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II

(Atti per i quali la pubblicazione non è una condizione di applicabilità)

CONSIGLIO

DECISIONE DEL CONSIGLIO E DEI RAPPRESENTANTI DEGLI STATI MEMBRI DELL'UNIONE
EUROPEA, RIUNITI IN SEDE DI CONSIGLIO

del 9 giugno 2006

relativa alla firma e all'applicazione provvisoria dell'accordo multilaterale tra la Comunità europea
ed i suoi Stati membri, la Repubblica di Albania, la Bosnia-Erzegovina, la Repubblica di Bulgaria, la
Repubblica di Croazia, l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia, la Repubblica d'Islanda, la Repub-
blica di Montenegro, il Regno di Norvegia, la Romania, la Repubblica di Serbia e la Missione delle
Nazioni Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo, sull'istituzione di uno Spazio aereo

comune europeo (ECAA)

(2006/682/CE)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA E I RAPPRESENTANTI DEGLI
STATI MEMBRI DELL'UNIONE EUROPEA, RIUNITI IN SEDE DI
CONSIGLIO,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 80, paragrafo 2, in combinato disposto con l'arti-
colo 300, paragrafo 2, primo comma, prima frase, e l'arti-
colo 300, paragrafo 4,

vista la proposta della Commissione,

considerando quanto segue:

(1) Il Consiglio ha autorizzato la Commissione ad avviare
negoziati con alcuni paesi terzi europei in vista dell'in-
staurazione di uno Spazio aereo comune europeo
(European Common Aviation Area, ECAA).

(2) La Commissione ha negoziato a nome della Comunità e
dei suoi Stati membri un accordo multilaterale con
Albania, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Croazia, ex Repub-
blica iugoslava di Macedonia, Islanda, Montenegro,
Norvegia, Romania, Serbia e la Missione delle Nazioni
Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo, sull'i-
stituzione di uno Spazio aereo comune europeo in
conformità della decisione del Consiglio che autorizza la
Commissione ad avviare i negoziati.

(3) Occorre firmare e applicare in via provvisoria l'accordo
negoziato dalla Commissione, ferma restando la sua
eventuale conclusione in data successiva,

DECIDONO:

Articolo 1

1. La firma dell'accordo multilaterale tra la Comunità
europea ed i suoi Stati membri, la Repubblica di Albania, la
Bosnia-Erzegovina, la Repubblica di Bulgaria, la Repubblica di
Croazia, l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia, la Repubblica
d'Islanda, la Repubblica di Montenegro, il Regno di Norvegia, la
Romania, la Repubblica di Serbia e la Missione delle Nazioni
Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo, sull'istitu-
zione di uno Spazio aereo comune europeo (ECAA), di seguito
«l'accordo», è approvata a nome della Comunità europea, con
riserva della decisione del Consiglio relativa alla conclusione
dell'accordo.

2. Il presidente del Consiglio è autorizzato a designare la
persona o le persone abilitate a firmare l'accordo a nome della
Comunità, con riserva della sua conclusione.

3. Nelle more della sua entrata in vigore, l'accordo si applica
ai sensi dell'articolo 29, paragrafo 3, dello stesso. Il presidente
del Consiglio è autorizzato a effettuare la notificazione a cui si
fa riferimento in tale disposizione a nome della Comunità e dei
suoi Stati membri.

4. Il testo dell'accordo è accluso alla presente decisione.

Articolo 2

1. La Comunità europea e gli Stati membri sono rappresen-
tati nel comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo.
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2. La posizione della Comunità e dei suoi Stati membri in
relazione alle decisioni del comitato misto, a norma dell'arti-
colo 17 dell'accordo, che si limita ad estendere gli atti della legi-
slazione comunitaria inserendoli nell'allegato I dell'accordo,
previ eventuali adattamenti tecnici, è adottata dalla Commis-
sione.

3. Per le altre decisioni del comitato misto riguardanti
materie di competenza comunitaria, la posizione della Comu-
nità e dei suoi Stati membri è stabilita dal Consiglio, che deli-
bera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione.

4. Per le altre decisioni del comitato misto riguardanti
materie di competenza degli Stati membri, la posizione da
presentare è stabilita dal Consiglio, che delibera all'unanimità su
proposta della Commissione o degli Stati membri

5. La posizione della Comunità e degli Stati membri in seno
al comitato misto viene presentata dalla Commissione, tranne
per i settori di esclusiva competenza degli Stati membri, nel
qual caso è presentata dalla presidenza del Consiglio o dalla
Commissione, se il Consiglio decide in tal senso.

Fatto a Lussemburgo, addì 9 giugno 2006.

Per il Consiglio

Il presidente
H. GORBACH
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ACCORDO MULTILATERALE

tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, la Repubblica di Albania, la Bosnia-Erzegovina, la
Repubblica di Bulgaria, la Repubblica di Croazia, l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia, la Repub-
blica d'Islanda, la Repubblica di Montenegro, il Regno di Norvegia, la Romania, la Repubblica di
Serbia e la Missione delle Nazioni Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo (1), relativa

all'istituzione di uno Spazio aereo comune europeo

IL REGNO DEL BELGIO,

LA REPUBBLICA CECA,

IL REGNO DI DANIMARCA,

LA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA,

LA REPUBBLICA DI ESTONIA,

LA REPUBBLICA ELLENICA,

IL REGNO DI SPAGNA,

LA REPUBBLICA FRANCESE,

L'IRLANDA,

LA REPUBBLICA ITALIANA,

LA REPUBBLICA DI CIPRO,

LA REPUBBLICA DI LETTONIA,

LA REPUBBLICA DI LITUANIA,

IL GRANDUCATO DI LUSSEMBURGO,

LA REPUBBLICA DI UNGHERIA,

LA REPUBBLICA DI MALTA,

IL REGNO DEI PAESI BASSI,

LA REPUBBLICA D'AUSTRIA,

LA REPUBBLICA DI POLONIA,

LA REPUBBLICA PORTOGHESE,

REPUBBLICA DI SLOVENIA,

LA REPUBBLICA SLOVACCA,

LA REPUBBLICA DI FINLANDIA,

IL REGNO DI SVEZIA,

IL REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E IRLANDA DEL NORD,

di seguito denominati «Stati membri CE», e

LA COMUNITÀ EUROPEA, di seguito denominata «Comunità» o «Comunità europea», e

LA REPUBBLICA DI ALBANIA,
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LA BOSNIA-ERZEGOVINA,

LA REPUBBLICA DI BULGARIA,

LA REPUBBLICA DI CROAZIA,

L'EX REPUBBLICA IUGOSLAVA DI MACEDONIA,

LA REPUBBLICA D'ISLANDA,

LA REPUBBLICA DI MONTENEGRO,

IL REGNO DI NORVEGIA,

LA ROMANIA,

LA REPUBBLICA DI SERBIA e

LA MISSIONE DELLE NAZIONI UNITE PER L'AMMINISTRAZIONE AD INTERIM NEL KOSOVO,

tutte le suddette denominate di seguito «parti contraenti»

RICONOSCENDO il carattere integrato dell'aviazione civile internazionale e desiderando istituire uno Spazio aereo
comune europeo (ECAA), fondato sull'accesso reciproco ai mercati dei trasporti aerei delle parti contraenti e sulla libertà
di stabilimento, con pari condizioni di concorrenza, e sul rispetto di tali regole, ivi compreso nei settori della sicurezza e
della protezione della navigazione aerea e della gestione del traffico, dell'armonizzazione in materia sociale e ambientale;

CONSIDERANDO che le norme riguardanti l'ECAA si applicano, su base multilaterale, all'interno del suddetto spazio
aereo e che è pertanto necessario definire norme specifiche al riguardo;

CONCORDANDO sul fatto che è opportuno fondare le suddette regole dell'ECAA sulla pertinente legislazione in vigore
nella Comunità europea, ricapitolata nell'allegato I, fatte salve le norme contenute nel trattato che istituisce la Comunità
europea;

RICONOSCENDO che la piena conformità alle norme ECAA dà diritto alle parti contraenti di trarre pieno beneficio
dall'ECAA, compreso l'accesso al mercato;

COSCIENTI che il rispetto delle norme ECAA, compresa la piena libertà di accesso al mercato, non può essere conse-
guito in un'unica fase, ma richiederà una transizione facilitata da disposizioni specifiche di durata limitata;

SOTTOLINEANDO che, fatte salve le disposizioni transitorie che si rendano necessarie, le norme riguardanti l'accesso
dei vettori aerei al mercato dovrebbero escludere qualsiasi restrizione in materia di frequenze, capacità, rotte aeree, tipo
di aeromobile o altra restrizione permessa da disposizioni o da accordi bilaterali di servizi aerei, e che l'accesso al
mercato dei vettori aerei non dovrebbe essere subordinato alla conclusione di accordi commerciali o accordi simili;

SOTTOLINEANDO che i vettori aerei dovrebbero beneficiare di un trattamento non discriminatorio in materia di
accesso alle infrastrutture di trasporto aereo, in particolare laddove tali infrastrutture sono limitate;

COSCIENTI che gli accordi di associazione tra le Comunità europee ed i loro Stati membri e talune altre parti contraenti
prevedono in linea di massima che, al fine di garantire uno sviluppo coordinato e una liberalizzazione progressiva dei
trasporti tra le parti di tali accordi, adeguati alle reciproche esigenze commerciali, le condizioni di accesso reciproco al
mercato dei trasporti aerei dovrebbero essere oggetto di accordi speciali;

COSCIENTI del desiderio di ciascuna parte associata di rendere la propria legislazione relativa ai trasporti aerei e alle
questioni connesse compatibile con quella della Comunità europea, anche considerando gli sviluppi legislativi futuri nella
Comunità;

RICONOSCENDO l'importanza che riveste l'assistenza tecnica in questa prospettiva;

RICONOSCENDO che le relazioni tra la Comunità e gli Stati membri CE e la Norvegia e l'Islanda devono continuare ad
essere regolate dall'accordo sullo Spazio economico europeo;

DESIDEROSE di permettere un allargamento ulteriore dello Spazio aereo comune europeo;

RICORDANDO i negoziati tra la Comunità europea e le parti associate volti alla conclusione di accordi su alcuni aspetti
dei servizi aerei che allineeranno alla normativa comunitaria gli accordi bilaterali sui servizi aerei sottoscritti tra gli Stati
membri della Comunità europea e le parti associate,
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HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE:

OBIETTIVI E PRINCIPI

Articolo 1

1. Il presente accordo è inteso a istituire uno Spazio aereo
comune europeo, di seguito «ECAA». L'ECAA si basa sul libero
accesso al mercato, sulla libertà di stabilimento, su pari condi-
zioni di concorrenza e su regole comuni, anche nei settori della
sicurezza e della protezione della navigazione aerea, della
gestione del traffico aereo, nei settori sociale e ambientale. A tal
fine il presente accordo stabilisce le norme applicabili tra le
parti contraenti alle condizioni fissate di seguito. Tali norme
comprendono le disposizioni stabilite nella legislazione di cui
all'allegato I.

2. Le disposizioni del presente accordo si applicano solo
nella misura in cui concernono i trasporti aerei o materie diret-
tamente connesse ai trasporti aerei indicate nell'allegato I.

3. Il presente accordo è composto da una serie di articoli
che definiscono il funzionamento generale dell'ECAA, di
seguito «accordo di base», da una serie di allegati, dei quali
l'allegato I enumera la normativa comunitaria applicabile tra le
parti contraenti nell'ambito dell'accordo di base, e da una serie
di protocolli, di cui almeno uno per ciascuna parte associata
stabilisce le disposizioni transitorie che trovano applicazione
nei suoi confronti.

Articolo 2

1. Ai fini del presente accordo si intende per:

a) «accordo»: l'accordo di base, i relativi protocolli e allegati,
nonché gli atti menzionati nell'allegato I;

b) «parte associata»: la Repubblica di Albania, la Bosnia-Erze-
govina, la Repubblica di Bulgaria, la Repubblica di Croazia,
l'ex Repubblica Iugoslava di Macedonia, la Repubblica di
Montenegro, la Romania, la Repubblica di Serbia, o qual-
siasi altro Stato o entità che aderisca al presente accordo a
norma dell'articolo 32;

c) «parte associata aggiuntiva» o «UNMIK»: la Missione delle
Nazioni Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo
conformemente alla risoluzione 1244 del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite del 10 giugno 1999;

d) «parte contraente»: riguardo alla Comunità e agli Stati
membri CE, la Comunità e gli Stati membri CE, oppure la
Comunità, o gli Stati membri CE. Il senso da attribuire a
questa espressione sarà dedotto, caso per caso, dalle dispo-
sizioni in questione del presente accordo, nonché dalle
rispettive competenze della Comunità e degli Stati membri
CE derivanti dal trattato CE;

e) «partner ECAA»: una parte associata, la Norvegia o l'Islanda;

f) «trattato CE»: il trattato che istituisce la Comunità europea;

g) «accordo SEE»: l'accordo sullo Spazio economico europeo, e
i rispettivi protocolli e allegati, sottoscritto il 2 maggio

1992, cui hanno aderito la Comunità europea, i suoi Stati
membri, l'Islanda, la Norvegia e il Liechtenstein;

h) «accordo di associazione»: un accordo che stabilisce un'asso-
ciazione tra la Comunità europea, o tra la Comunità
europea e i suoi Stati membri, da un lato, e la rispettiva
parte associata, dall'altro;

i) «vettore aereo ECAA»: un vettore aereo titolare di una
licenza di esercizio ai sensi del presente accordo, in confor-
mità delle disposizioni degli atti specificati nell'allegato I;

j) «autorità competente in materia di aviazione civile»: un'a-
genzia o un organismo pubblico autorizzato per legge a
valutare la conformità di prodotti, servizi o licenze, nonché
a certificarne e controllarne l'utilizzo o la vendita sul terri-
torio di giurisdizione di una parte contraente, che può
adottare misure coercitive atte a garantire che i prodotti o
servizi commercializzati sul territorio di propria compe-
tenza siano conformi ai requisiti di legge;

k) «convenzione»: la convenzione relativa all'aviazione civile
internazionale, aperta alla firma a Chicago il 7 dicembre
1944, nonché le relative modifiche e i suoi allegati;

l) «SESAR»: il programma di attuazione tecnica del «cielo
unico europeo» che permette di coordinare e di sincroniz-
zare la ricerca, l'elaborazione e l'introduzione sul mercato
delle nuove generazioni di sistemi di controllo del traffico
aereo;

m) «piano direttore in materia di gestione dei trasporti aerei»:
la base del progetto SESAR;

n) «Stato membro CE»: uno Stato membro della Comunità
europea.

2. L'utilizzo dei termini «paese», «cittadino», «cittadini» e
«territorio» non pregiudica lo status di diritto internazionale di
ciascuna parte contraente.

Articolo 3

Le disposizioni applicabili degli atti menzionati o contenuti sia
nell'allegato I, adattato conformemente all'allegato II, sia nelle
decisioni del comitato misto sono vincolanti per le parti
contraenti e fanno, o faranno, parte del rispettivo ordinamento
giuridico interno secondo le seguenti modalità:

a) un atto corrispondente ad un regolamento della Comunità
europea diventa parte dell'ordinamento giuridico interno
delle parti contraenti;

b) un atto corrispondente a una direttiva della Comunità
europea consente alle autorità delle parti contraenti la
facoltà di definire la forma e le modalità di attuazione.

Articolo 4

Le parti contraenti adottano tutte le misure, di carattere gene-
rale o particolare, idonee a garantire l'osservanza degli obblighi
derivanti dal presente accordo e si astengono da qualsiasi
misura che possa recare pregiudizio alla realizzazione degli
obiettivi del presente accordo.
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Articolo 5

Le disposizioni del presente accordo lasciano impregiudicati i
rapporti tra le parti contraenti dell'accordo SEE.

NON DISCRIMINAZIONE

Articolo 6

Nell'ambito di applicazione del presente accordo e fatte salve
eventuali disposizioni speciali in esso contenute, è vietata ogni
discriminazione in ragione della nazionalità.

DIRITTO DI STABILIMENTO

Articolo 7

Nell'ambito di applicazione e alle condizioni del presente
accordo e fatte salve le disposizioni degli atti applicabili di cui
all'allegato I, è vietata qualsiasi restrizione alla libertà di stabili-
mento dei cittadini di uno Stato membro CE o di un partner
ECAA nel territorio di ciascuno di essi. La libertà di stabili-
mento comporta l'accesso alle attività non salariate e al loro
esercizio, nonché la costituzione e la gestione di imprese e in
particolare di società alle condizioni definite dalla legislazione
del paese di stabilimento nei confronti dei propri cittadini. Pari-
menti non sussistono restrizioni all'apertura di agenzie, succur-
sali o filiali da parte dei cittadini di uno Stato membro CE o di
un partner ECAA stabilito sul territorio di un'altra parte
contraente.

Articolo 8

1. Nell'ambito di applicazione del presente accordo e fatte
salve le disposizioni degli atti applicabili di cui all'allegato I, le
società costituite od organizzate conformemente alla legisla-
zione di uno Stato membro CE o di un partner ECAA e aventi
la sede principale delle proprie attività nell'ECAA, sono equipa-
rate alle persone fisiche aventi la cittadinanza di uno Stato
membro CE o di un partner ECAA.

2. Per «società» si intendono le società di diritto civile o di
diritto commerciale, ivi comprese le società cooperative, e le
altre persone giuridiche disciplinate dal diritto pubblico o
privato, ad eccezione delle società che non si prefiggono scopi
di lucro.

Articolo 9

1. Le disposizioni degli articoli 7 e 8 non si applicano alle
attività che in qualsiasi parte contraente sono connesse, anche
solo occasionalmente, con l'esercizio di pubblici poteri.

2. Le disposizioni degli articoli 7 e 8 e le misure adottate in
base alle stesse non pregiudicano l'applicabilità di disposizioni
di leggi, regolamenti o atti amministrativi delle parti contraenti
in materia di ingresso, soggiorno e occupazione o che preve-
dono un trattamento speciale per i cittadini stranieri per motivi
di politica pubblica, sanità pubblica o pubblica sicurezza.

Articolo 10

1. Fatte salve disposizioni più favorevoli contenute in
accordi esistenti e nell'ambito di applicazione del presente
accordo, le parti contraenti aboliscono le restrizioni quantita-
tive, e le misure aventi effetto equivalente, ai trasferimenti di
attrezzature, forniture, pezzi di ricambio e altri dispositivi,
qualora siano necessari al vettore aereo ECAA per continuare a
fornire servizi di trasporto aereo alle condizioni stabilite dal
presente accordo.

2. L'obbligo di cui al paragrafo 1 lascia impregiudicati i
divieti o le restrizioni all'importazione, all'esportazione e al
transito delle parti contraenti giustificati da motivi di ordine
pubblico, di pubblica sicurezza, di tutela della salute e della vita
delle persone e degli animali, di preservazione dei vegetali, o di
tutela della proprietà intellettuale, industriale e commerciale.
Tuttavia, tali divieti o restrizioni non devono costituire un
mezzo di discriminazione arbitraria, né una restrizione dissimu-
lata al commercio fra le parti contraenti.

SICUREZZA AEREA

Articolo 11

1. Le parti contraenti attuano tutte le misure atte a garantire
che gli aeromobili immatricolati in una parte contraente,
quando atterrano in aeroporti ubicati sul territorio di un'altra
parte contraente, rispettino le norme di sicurezza internazionali
stabilite ai sensi della convenzione e siano sottoposti a ispe-
zioni, tanto all'interno che all'esterno, da rappresentanti auto-
rizzati dell'altra parte contraente per verificare la validità dei
documenti degli aeromobili e del loro equipaggio, così come la
condizione apparente degli aeromobili e del loro equipaggia-
mento.

2. Ciascuna parte contraente può in qualsiasi momento
richiedere consultazioni concernenti le norme di sicurezza
applicate da un'altra parte contraente in settori diversi da quelli
contemplati dagli atti citati nell'allegato I.

3. Nessuna delle disposizioni del presente accordo deve
essere interpretata nel senso di limitare il diritto dell'autorità
competente in materia di aviazione civile di adottare immedia-
tamente tutte le misure idonee quando constata che un
prodotto o un servizio potrebbero:

i) non soddisfare le norme minime eventuali stabilite ai sensi
della convenzione; o

ii) dare adito a seri dubbi, sulla base di un'ispezione ai sensi
del paragrafo 1, sulla conformità di un aeromobile o dell'u-
tilizzo di un aeromobile alle norme minime stabilite ai sensi
della convenzione; o

iii) dare adito a seri dubbi circa una carente manutenzione e
amministrazione efficiente delle norme minime stabilite ai
sensi della convenzione.

4. Quando un'autorità competente in materia di aviazione
civile adotta misure a norma del paragrafo 3, ne informa
tempestivamente le autorità competenti in materia di aviazione
civile delle altre parti, motivando la sua decisione.
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5. Qualora le misure adottate ai sensi del paragrafo 3 non
cessino benché siano venuti a mancare i motivi che le giustifi-
cavano, ciascuna parte contraente ha facoltà di sottoporre la
questione al comitato misto.

6. La parte contraente interessata deve notificare alle altre
parti contraenti eventuali modifiche alla legislazione nazionale
che incidono sullo status della competente autorità dell'avia-
zione civile.

PROTEZIONE DELLA NAVIGAZIONE AEREA

Articolo 12

1. Per proteggere l'aviazione civile da interferenze illecite, le
parti contraenti provvedono a che le norme fondamentali
comuni e i meccanismi di controllo dell'applicazione delle
disposizioni in materia di protezione della navigazione aerea
indicati nell'allegato I siano attuati in tutti gli aeroporti situati
sul loro territorio, conformemente alle pertinenti disposizioni a
cui si fa riferimento nel succitato allegato.

2. Le parti contraenti si forniscono reciprocamente, su
richiesta, tutta l'assistenza necessaria per prevenire atti di seque-
stro illecito di aeromobili civili e altri atti illeciti diretti contro
la sicurezza degli aeromobili, dei loro passeggeri e dei loro
equipaggi, degli aeroporti e degli impianti e servizi di naviga-
zione aerea, così come qualsiasi altra minaccia per la sicurezza
dell'aviazione civile.

3. In caso di sequestro o minaccia di sequestro illecito di
aeromobili civili o di altri atti illeciti diretti contro la sicurezza
degli aeromobili, dei loro passeggeri e dei loro equipaggi, degli
aeroporti o degli impianti e servizi di navigazione aerea, le parti
contraenti si prestano mutua assistenza facilitando le comunica-
zioni e altre misure idonee volte a porre fine, con rapidità e
senza rischi, a tale incidente o minaccia.

4. Una parte associata può essere sottoposta ad un'ispezione
dalla Commissione europea conformemente alla normativa
comunitaria contemplata nell'allegato I, e può essere chiamata a
partecipare ad ispezioni effettuate dalla Commissione europea
in altre parti contraenti.

GESTIONE DEL TRAFFICO AEREO

Articolo 13

1. Le parti contraenti cooperano nel settore della gestione
del traffico aereo, al fine di estendere il «cielo unico europeo»
all'ECAA e rafforzare così le norme di sicurezza attuali e l'effi-
cacia globale delle norme che disciplinano il traffico aereo
generale in Europa, ottimizzare la capacità e ridurre al minimo
i ritardi.

2. Al fine di agevolare l'applicazione della legislazione rela-
tiva al «cielo unico europeo» sui loro territori:

— le parti associate, nei limiti delle loro rispettive competenze,
adottano non appena possibile le misure necessarie per alli-
neare al «cielo unico europeo» le loro strutture istituzionali
in materia di traffico aereo, in particolare con la designa-
zione o la creazione di organismi di controllo nazionali
indipendenti, almeno sul piano funzionale, dei prestatori di
servizi di gestione della navigazione aerea,

— la Comunità europea coinvolge le parti associate nelle
iniziative operative adottate nei settori dei servizi di naviga-
zione aerea, dello spazio aereo e dell'interoperabilità
connesse al «cielo unico europeo», in particolare solleci-
tando le parti contraenti ad impegnarsi quanto prima possi-
bile all'istituzione di blocchi funzionali dello spazio aereo.

3. La Comunità europea provvede affinché le parti associate
siano pienamente associate all'elaborazione di un piano diret-
tore in materia di gestione del traffico aereo (ATM) nell'ambito
del programma SESAR della Commissione.

CONCORRENZA

Articolo 14

1. Le disposizioni dell'allegato III si applicano nell'ambito del
presente accordo. Quando altri accordi conclusi tra due o più
parti contraenti, come gli accordi di associazione, contengono
norme in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, queste
norme si applicano tra le parti interessate.

2. Gli articoli 15, 16 e 17 non si applicano per quanto
riguarda le disposizioni dell'allegato III.

ESECUZIONE

Articolo 15

1. Fatti salvi i paragrafi 2 e 3, ciascuna parte contraente
garantisce che i diritti derivanti dal presente accordo, e in parti-
colare dagli atti elencati nell'allegato I, possano essere tutelati
presso i tribunali nazionali.

2. Quando possono essere pregiudicati i servizi aerei effettivi
o potenziali che devono essere autorizzati ai sensi del presente
accordo, le istituzioni della Comunità europea esercitano i
poteri loro conferiti dalle disposizioni degli atti citati o conte-
nuti nell'allegato I.

3. Tutte le questioni concernenti la validità delle decisioni
assunte dalle istituzioni comunitarie in virtù dei poteri loro
conferiti dal presente accordo, in particolare dagli atti di cui
all'allegato I, sono di competenza esclusiva della Corte di
giustizia delle Comunità europee, di seguito «Corte di giustizia».
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INTERPRETAZIONE

Articolo 16

1. Laddove le disposizioni del presente accordo e degli atti
di cui all'allegato I sono identiche nella sostanza alle norme
corrispondenti del trattato CE e agli atti adottati ai sensi del
trattato CE, tali disposizioni sono interpretate, per l'attuazione e
l'applicazione, conformemente alle sentenze e alle decisioni del
caso della Corte di giustizia e della Commissione delle Comu-
nità europee che precedono la firma del presente accordo. Le
sentenze e le decisioni successive alla firma del presente
accordo sono comunicate alle altre parti contraenti. Su richiesta
di una parte contraente il comitato misto chiarisce le implica-
zioni delle suddette sentenze e decisioni successive al fine di
garantire il corretto funzionamento del presente accordo. Le
interpretazioni esistenti sono comunicate prima della firma del
presente accordo ai partner ECAA. Le decisioni del comitato
misto nell'ambito della presente procedura sono conformi alla
giurisprudenza della Corte di giustizia.

2. Qualora, in un giudizio pendente dinanzi a una giurisdi-
zione di un partner ECAA, sia sollevata una questione di inter-
pretazione del presente accordo, di disposizioni degli atti di cui
all'allegato I o di atti adottati conformemente ad essi, identici,
nella sostanza, a disposizioni del trattato CE o ad atti adottati
in virtù del medesimo, tale giurisdizione chiede, ove lo ritenga
necessario per emettere una sentenza e in conformità
dell'allegato IV, alla Corte di giustizia di pronunciarsi sulla
questione. Un partner ECAA può, con una sua decisione e in
conformità dell'allegato IV, stabilire in quale misura e secondo
quali modalità i suoi organi giurisdizionali applicano la
presente disposizione. La suddetta decisione è notificata al
depositario e alla Corte di giustizia. Il depositario informa le
altre parti contraenti.

3. Qualora, conformemente al paragrafo 2, una giurisdizione
di una parte contraente avverso le cui decisioni non possa
proporsi un ricorso giurisdizionale di diritto interno non sia in
grado di fare riferimento alla Corte di giustizia, qualsiasi
sentenza di detta giurisdizione è notificata dalla parte
contraente interessata al comitato misto che agisce in modo da
tutelare l'interpretazione omogenea del presente accordo. Se il
comitato misto, entro due mesi da quando gli è stata sottoposta
una differenza tra la giurisprudenza della Corte di giustizia e
una sentenza di una giurisdizione di detta parte contraente,
non è riuscito a tutelare l'interpretazione omogenea del
presente accordo, si possono applicare le procedure stabilite
nell'articolo 20.

NUOVE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE

Articolo 17

1. Fatto salvo il rispetto del principio di non discriminazione
e delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 18, para-
grafo 4, il presente accordo non pregiudica il diritto di ciascuna
parte contraente di adottare unilateralmente nuove disposizioni
legislative o modificare unilateralmente la sua legislazione

riguardante i trasporti aerei o un settore connesso citato
all'allegato I. Le parti associate adottano tali disposizioni legisla-
tive soltanto se sono conformi al presente accordo.

2. Quando adotta nuove disposizioni legislative o apporta
modifiche alla propria legislazione, ciascuna parte contraente
ne informa le altre parti contraenti, per il tramite del comitato
misto, entro un mese dall'adozione delle stesse. Su richiesta di
una parte contraente, il comitato misto, entro i successivi due
mesi, procede ad uno scambio di opinioni sulle implicazioni di
tale innovazione o modifica legislativa sulla corretta applica-
zione del presente accordo.

3. Il comitato misto ha il compito di:

a) adottare una decisione che modifichi l'allegato I per recepire,
eventualmente su base di reciprocità, la nuova legislazione o
la modifica considerata; oppure

b) adottare una decisione che abbia come effetto di far conside-
rare le nuove disposizioni o le modifiche legislative in
questione conformi al presente accordo; oppure

c) stabilire ogni altra misura necessaria per salvaguardare la
corretta applicazione del presente accordo.

4. Per quanto riguarda la legislazione adottata nel periodo
intercorrente tra la firma del presente accordo e la sua entrata
in vigore e di cui le altre parti contraenti sono state informate,
la data in cui la questione è deferita al comitato misto si consi-
dera la data in cui sono state ricevute le informazioni. La data
in cui il comitato misto giunge ad una decisione non può
essere anteriore al sessantesimo giorno successivo all'entrata in
vigore del presente accordo.

COMITATO MISTO

Articolo 18

1. È istituito un comitato misto demandato a gestire il
presente accordo e ad assicurare che esso sia correttamente
attuato, fatti salvi l'articolo 15, paragrafi 2 e 3, e gli articoli 21
e 22. A tal fine, il comitato emana raccomandazioni e adotta
decisioni nei casi previsti dal presente accordo. Le decisioni del
comitato misto sono eseguite dalle parti contraenti in confor-
mità delle rispettive norme.

2. Il comitato misto è composto da rappresentanti delle parti
contraenti.

3. Il comitato misto delibera all'unanimità. Può tuttavia deci-
dere di applicare una procedura di voto a maggioranza per
alcune questioni specifiche.

4. Ai fini dell'esecuzione del presente accordo, le parti
contraenti si informano reciprocamente, tra l'altro, su legisla-
zione o decisioni nuove che abbiano rilevanza per il presente
accordo e, su richiesta di una parte, si consultano nell'ambito
del comitato misto, anche per le questioni sociali.

5. Il comitato misto adotta il proprio regolamento interno.
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6. Il comitato misto è presieduto, a turno, da un partner
ECAA o dalla Comunità europea e dai suoi Stati membri,
conformemente alle disposizioni stabilite nel regolamento
interno.

7. Il presidente del comitato misto convoca le riunioni dello
stesso almeno una volta all'anno per riesaminare l'applicazione
generale del presente accordo e, in casi particolari, su richiesta
di una parte contraente. Il comitato misto segue regolarmente
l'evoluzione della giurisprudenza della Corte di giustizia. A tale
scopo, la Comunità europea comunica ai partner ECAA tutte le
sentenze della Corte di giustizia che abbiano rilevanza per l'ap-
plicazione del presente accordo. Il comitato misto delibera nei
tre mesi in modo da garantire l'interpretazione omogenea del
presente accordo.

8. Il comitato misto può decidere di istituire eventuali
gruppi di lavoro che lo coadiuvino nell'espletamento delle sue
funzioni.

Articolo 19

1. Le decisioni del comitato misto sono vincolanti per le
parti contraenti. Qualora una decisione adottata dal comitato
misto richiedesse l'attivazione di una parte contraente, quest'ul-
tima adotta le misure necessarie e ne informa il comitato misto.

2. Le decisioni del comitato misto sono pubblicate nelle
gazzette ufficiali dell'Unione europea e dei partner ECAA. Ogni
decisione contiene la data in cui le parti contraenti vi danno
attuazione ed ogni altra informazione che possa interessare gli
operatori economici.

RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE

Articolo 20

1. La Comunità, deliberando con gli Stati membri CE, o un
partner ECAA, può sottoporre al comitato misto qualsiasi
controversia inerente l'applicazione o l'interpretazione del
presente accordo, tranne nei casi in cui il presente accordo
prevede procedure specifiche.

2. Quando una controversia viene sottoposta al comitato
misto ai sensi del paragrafo 1, le parti coinvolte nella contro-
versia si consultano immediatamente. Se la Comunità europea
non rientra fra le parti coinvolte nella controversia, una delle
parti in lite può invitare un rappresentante della Comunità alle
consultazioni. Le parti coinvolte nella controversia possono
preparare una proposta di soluzione che viene immediatamente
sottoposta all'attenzione del comitato misto. Le decisioni del
comitato misto nell'ambito della presente procedura rispettano
la giurisprudenza della Corte di giustizia.

3. Se il comitato misto non giunge ad una decisione che
risolva la controversia entro quattro mesi dalla data in cui la
questione gli è stata sottoposta, le parti in lite possono adire la
Corte di giustizia, la cui decisione è definitiva e vincolante. Le

modalità per adire la Corte di giustizia sono stabilite
nell'allegato IV.

4. Se il comitato misto non decide entro quattro mesi dalla
data in cui la questione gli è stata deferita, le parti contraenti
possono adottare le necessarie misure di salvaguardia a norma
degli articoli 21 e 22 per un periodo non superiore a sei mesi.
Al termine di tale periodo ciascuna parte contraente può
denunciare il presente accordo con effetto immediato. Le parti
contraenti non adottano misure di salvaguardia su questioni
deferite alla Corte di giustizia ai sensi del presente accordo, fatti
salvi i casi di cui all'articolo 11, paragrafo 3, o in conformità
dei meccanismi previsti dagli atti specifici di cui all'allegato I.

MISURE DI SALVAGUARDIA

Articolo 21

Fatto salvo l'articolo 11, paragrafo 3, e le valutazioni di sicu-
rezza e protezione della navigazione aerea menzionate nei
protocolli del presente accordo, le misure di salvaguardia sono
limitate, con riferimento al campo di applicazione e alla durata,
a quanto strettamente necessario per porre rimedio alla situa-
zione. Sono adottate in via prioritaria le misure che perturbano
il meno possibile il funzionamento del presente accordo.

Articolo 22

1. Se una parte contraente sta valutando l'opportunità di
adottare misure di salvaguardia, ne dà notifica alle altre parti
contraenti per il tramite del comitato misto e fornisce tutte le
informazioni pertinenti.

2. Le parti contraenti avviano immediatamente consultazioni
in seno al comitato misto al fine di trovare una soluzione
comunemente accettabile.

3. Fatto salvo l'articolo 11, paragrafo 3, la parte contraente
interessata non può adottare alcuna misura di salvaguardia per
un mese dalla data della notifica di cui al paragrafo 1, sempre
che la procedura di consultazione di cui al paragrafo 2 non si
sia conclusa prima di tale scadenza.

4. La parte contraente interessata notifica senza indugio al
comitato misto le misure adottate e fornisce tutte le informa-
zioni pertinenti.

DIVULGAZIONE DELLE INFORMAZIONI

Articolo 23

I rappresentanti, gli esperti e gli altri agenti delle parti
contraenti, nonché i funzionari e gli altri dipendenti pubblici
che operano nell'ambito del presente accordo, sono tenuti,
anche dopo la cessazione delle loro funzioni, a non divulgare le
informazioni coperte da segreto professionale, in particolare
quelle relative alle imprese, ai loro rapporti commerciali o ai
costi.
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PAESI TERZI E ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI

Articolo 24

1. Le parti contraenti sono tenute a consultarsi reciproca-
mente, nell'ambito del comitato misto e su richiesta di una
parte contraente, in conformità delle procedure previste dagli
articoli 25 e 26:

a) sulle questioni di trasporto aereo trattate nell'ambito di orga-
nizzazioni internazionali; e

b) sui vari aspetti dei possibili sviluppi delle relazioni tra le
parti contraenti e i paesi terzi nel settore del trasporto aereo
nonché sull'applicazione di elementi significativi di accordi
bilaterali o multilaterali conclusi in questo settore.

2. Le consultazioni di cui al paragrafo 1 devono tenersi
entro un mese dalla richiesta o non appena possibile nei casi
urgenti.

Articolo 25

1. I principali obiettivi delle consultazioni previste dall'arti-
colo 24, paragrafo 1, lettera a), sono i seguenti:

a) stabilire congiuntamente se la questione pone problemi di
interesse comune; e

b) in funzione della natura di tali problemi:

— esaminare congiuntamente se sia opportuno coordinare
l'azione delle parti contraenti nell'ambito delle organiz-
zazioni internazionali interessate, oppure

— esaminare congiuntamente ogni altra linea d'azione che
appaia opportuna.

2. Le parti contraenti si scambiano, non appena possibile,
tutte le informazioni rilevanti ai fini degli obiettivi di cui al
paragrafo 1.

Articolo 26

Il principale obiettivo delle consultazioni previste dall'arti-
colo 24, paragrafo 1, lettera b), è quello di analizzare le
questioni rilevanti ed esaminare le linee d'azione più oppor-
tune.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Articolo 27

1. I protocolli da I a IX stabiliscono le disposizioni transi-
torie applicabili tra la Comunità europea e gli Stati membri CE,
da un lato, e la rispettiva parte associata, dall'altro, e ne indi-
cano la durata. Per quanto riguarda le relazioni tra Norvegia o
Islanda e una parte associata, sono applicabili le stesse condi-
zioni valide per i rapporti tra la Comunità europea e gli Stati
membri CE, da un lato, e la parte associata in questione,
dall'altro.

2. Nei periodi transitori, di cui al paragrafo 1, i pertinenti
elementi del regime riguardante i trasporti aerei in vigore tra
due parti associate sono determinati sulla base del protocollo

più restrittivo dei due che designano le parti associate in
questione.

3. La progressiva transizione di ciascuna parte associata alla
piena applicazione dell'ECAA è oggetto di valutazioni. Le valu-
tazioni sono effettuate dalla Comunità europea in cooperazione
con la parte associata interessata. Quando una parte associata
ritiene che siano soddisfatte le condizioni necessarie al comple-
tamento di un periodo transitorio come definite nel protocollo
che la riguarda, informa la Comunità europea della necessità di
procedere ad una valutazione.

4. Se la Comunità europea ritiene che le condizioni siano
rispettate, ne informa il comitato misto e decide che la parte
associata ha i requisiti necessari per passare al successivo
periodo di transizione o per essere definitivamente inclusa nello
Spazio aereo comune europeo, secondo il caso.

5. Se la Comunità europea stabilisce che le condizioni non
sono rispettate, ne informa il comitato misto. La Comunità
raccomanda alla parte associata specifici miglioramenti e fissa
un periodo entro il quale sia ragionevolmente possibile realiz-
zarli. Prima della scadenza del periodo in questione viene effet-
tuata una seconda valutazione ed eventualmente altre valuta-
zioni per verificare se i miglioramenti raccomandati siano stati
realizzati in maniera efficace e soddisfacente.

RELAZIONE CON GLI ACCORDI E LE DISPOSIZIONI BILATERALI IN
MATERIA DI TRASPORTO AEREO

Articolo 28

1. Le disposizioni del presente accordo prevalgono sulle
disposizioni applicabili di accordi e/o disposizioni bilaterali in
materia di trasporto aereo in vigore tra le parti associate, da un
lato, e la Comunità europea, uno Stato membro CE, la Norvegia
o l'Islanda, dall'altro, nonché tra parti associate.

2. In deroga al paragrafo 1, durante i periodi transitori di
cui all'articolo 27, le disposizioni in materia di proprietà, diritti
di traffico, capacità, frequenze, tipo o cambio di aeromobile,
code-sharing e tariffe contenute in accordi e/o disposizioni bila-
terali vigenti tra una parte associata e la Comunità europea,
uno Stato membro CE, la Norvegia o l'Islanda o tra due parti
associate si applicano alle parti firmatarie degli stessi, se tali
accordi e/o disposizioni bilaterali sono più flessibili, in termini
di libertà dei vettori aerei interessati, rispetto alle disposizioni
del protocollo applicabile nei confronti della parte associata
interessata.

3. Eventuali controversie che dovessero insorgere tra una
parte associata e un'altra parte contraente in merito al fatto che
le disposizioni del protocollo rispetto alla parte associata inte-
ressata o gli accordi e/o le disposizioni bilaterali siano, in vista
della piena applicazione dell'ECAA, più flessibili sono risolte
nell'ambito del meccanismo di composizione delle controversie
di cui all'articolo 20. Le controversie sulle modalità applicabili
per determinare il rapporto tra protocolli divergenti tra loro
sono risolte nella stessa maniera.
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ENTRATA IN VIGORE, RIESAME, CESSAZIONE DEGLI EFFETTI E
ALTRE DISPOSIZIONI

Articolo 29

Entrata in vigore

1. Il presente accordo è ratificato o approvato dalle parti
contraenti secondo le procedure previste dai rispettivi ordina-
menti. Gli strumenti di ratifica o approvazione sono depositati
presso il segretariato generale del Consiglio dell'Unione europea
(depositario), che li notifica a tutti gli altri firmatari e all'Orga-
nizzazione internazionale dell'aviazione civile.

2. Esso entra in vigore il primo giorno del secondo mese
successivo alla data del deposito degli strumenti di ratifica o di
approvazione da parte della Comunità europea e degli Stati
membri CE e di almeno una parte associata. Per ciascun firma-
tario che ratifica o approva il presente accordo dopo tale data,
esso entra in vigore il primo giorno del secondo mese succes-
sivo al deposito degli strumenti di ratifica o di approvazione da
parte del suddetto firmatario.

3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, la Comunità europea e i suoi
Stati membri e almeno una parte associata, possono decidere di
applicare il presente accordo temporaneamente tra loro a
partire dalla data della firma, conformemente al diritto nazio-
nale applicabile, dandone comunicazione al depositario che
provvede a informarne le altre parti contraenti.

Articolo 30

Riesame

Il presente accordo è riesaminato su richiesta di una parte
contraente e comunque cinque anni dopo la sua entrata in
vigore.

Articolo 31

Cessazione degli effetti

1. Ciascuna parte contraente può denunciare il presente
accordo notificando tale decisione al depositario, che comunica
tale denuncia alle altre parti contraenti e all'Organizzazione
internazionale dell'aviazione civile. Se è denunciato dalla Comu-
nità europea e dagli Stati membri CE, il presente accordo cessa
di essere in vigore un anno dopo la data della notifica. Se la
denuncia è notificata da ogni altra parte contraente, il presente
accordo cessa di essere in vigore per la suddetta parte
contraente un anno dopo la data di notifica. Tuttavia, i servizi
aerei effettuati alla data di scadenza del presente accordo

possono proseguire fino al termine della stagione aeronautica
IATA nella quale rientra la data di scadenza.

2. Al momento dell'adesione all'Unione europea di una parte
associata, quest'ultima cessa automaticamente di essere una
parte associata in virtù del presente accordo e diventa invece
uno Stato membro CE.

3. Il presente accordo cessa di produrre i suoi effetti o è
sospeso in relazione ad una parte associata se l'accordo di asso-
ciazione corrispondente cessa di produrre i suoi effetti o è
sospeso.

Articolo 32

Allargamento dello Spazio aereo comune europeo

Qualsiasi Stato o qualsiasi entità, che siano disposti a rendere la
propria legislazione in materia di trasporti aerei e le questioni
connesse compatibile con quella della Comunità e con cui la
Comunità ha stabilito o ha intrapreso di stabilire un quadro di
cooperazione economica stretta, come un accordo di associa-
zione, possono essere invitati dalla Comunità europea a parteci-
pare allo Spazio aereo comune europeo. A tal fine, le parti
contraenti modificano l'accordo di conseguenza.

Articolo 33

Aeroporto di Gibilterra

1. Resta inteso che l'applicazione del presente accordo all'ae-
roporto di Gibilterra lascia impregiudicate le posizioni giuri-
diche rispettive del Regno di Spagna e del Regno Unito in
merito alla controversia relativa alla sovranità sul territorio nel
quale detto aeroporto è situato.

2. L'applicazione del presente accordo all'aeroporto di Gibil-
terra è sospesa fino alla data in cui gli accordi di cui alla dichia-
razione comune resa dai ministri degli Affari esteri del Regno
di Spagna e del Regno Unito il 2 dicembre 1987 cominciano
ad esercitare i loro effetti.

Articolo 34

Lingue

Il presente accordo è redatto in un unico originale nelle lingue
ufficiali delle istituzioni dell'Unione europea e delle parti
contraenti diverse dalla Comunità europea e dai suoi Stati
membri, ciascuno di questi testi facente egualmente fede.
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IN FEDE DI CHE, i sottoscritti plenipotenziari, debitamente autorizzati, hanno firmato il presente accordo.

Por la Comunidad Europea

Za Evropské společenství

For Det Europæiske Fællesskab

Für die Europäische Gemeinschaft

Euroopa Ühenduse nimel

Για την Ευρωπαϊκή Κοινότητα

For the European Community

Pour la Communauté européenne

Per la Comunità europea

Eiropas Kopienas vārdā

Europos bendrijos vardu

az Európai Közösség részéről

Għall-Komunità Ewropea

Voor de Europese Gemeenschap

W imieniu Wspólnoty Europejskiej

Pela Comunidade Europeia

Za Európske spoločenstvo

za Evropsko skupnost

Euroopan yhteisön puolesta

På Europeiska gemenskapens vägnar

Pour le Royaume de Belgique

Voor het Koninkrijk België

Für das Königreich Belgien

Za Českou republiku

På Kongeriget Danmarks vegne
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Für die Bundesrepublik Deutschland

Eesti Vabariigi nimel

Για την Ελληνική ∆ηµοκρατία

Por el Reino de España

Pour la République française

Thar cheann Na hÉireann

For Ireland
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Per la Repubblica italiana

Για την Κυπριακή ∆ηµοκρατία

Latvijas Republikas vārdā

Lietuvos Respublikos vardu

Pour le Grand-Duché de Luxembourg

A Magyar Köztársaság részéről

Għar-Repubblika ta' Malta
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Voor het Koninkrijk der Nederlanden

Für die Republik Österreich

W imieniu Rzeczypospolitej Polskiej

Pela República Portuguesa

Za Republiko Slovenijo

Za Slovenskú republiku
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Suomen tasavallan puolesta

För Republiken Finland

För Konungariket Sverige

For the United Kingdom of Great Britain and Northern Ireland

Për Republikën e Shqipërisë

Za Bosnu i Hercegovinu

За Босну и Херцеговину

Za Bosnu i Hercegovinu

За Република България

Za Republiku Hrvatsku
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За Бивша Югославска Република Македония

Fyrir hönd Lyðveldisins Íslands

Za Republiku Crnu Goru

For Kongeriket Norge

Pentru România

За Републику Србију

For the United Nations Interim Administration in Kosovo
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REPUBLIC OF MACEDONIA
MINISTRY OF TRANSPORT AND COMMUNICATIONS

Luxembourg, 9 June 2006

Dear Sirs,

Hereby I declare that the final text from 22 May 2006 of the Multilateral ECAA Agreement is acceptable
for the Government of the Republic of Macedonia.

With this letter, the Government of the Republic of Macedonia considers itself as signatory of the Multila-
teral Agreement between the Republic of Albania, Bosnia and Herzegovina, the Republic of Bulgaria, the
Republic of Croatia, the European Community and its Member States, the Republic of Iceland, the Republic
of Macedonia, the Kingdom of Norway, Serbia and Montenegro, Romania and United Nations Interim
Administration Mission in Kosovo on the Establishment of a European Common Aviation Area.

However, I declare that the Republic of Macedonia does not accept the denomination used for my country
in the abovementioned Agreement, having in view that the constitutional name of my country is Republic
of Macedonia.

Please accept, Sirs, the assurances of my highest consideration.

Xhemali MEHAZI

Minister of Transport
and Communications
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THE COUNCIL OF THE EUROPEAN UNION
AND THE EUROPEAN COMMISSION

Luxembourg, 9 June 2006

Mr. Xhemali MEHAZI,
Minister of Transport and Communications
of the former Yugoslav Republic of Macedonia,

Sir,

The European Community and its Member States take note of your letter of today's date and confirms that
your letter and this reply shall together take the place of the signature of the Multilateral Agreement
between the Republic of Albania, Bosnia and Herzegovina, the Republic of Bulgaria, the Republic of
Croatia, the European Community and its Member States, the Republic of Iceland, the former Yugoslav
Republic of Macedonia, the Kingdom of Norway, Serbia and Montenegro, Romania and the United Nations
Interim Administration Mission in Kosovo on the Establishment of a European Common Aviation Area
(ECAA). However, this cannot be construed as acceptance or recognition by the European Community and
its Member States, in whatever form or content of a denomination other than the «former Yugoslav Repu-
blic of Macedonia».

Please accept, Sir, the assurance of our highest consideration.

On behalf of the European Community and
its Member States
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ALLEGATO I

NORME APPLICABILI ALL'AVIAZIONE CIVILE

Le «disposizioni applicabili» degli atti della Comunità europea cui è fatto riferimento di seguito sono applicabili confor-
memente alle disposizioni dell'accordo di base e dell'allegato II sugli adattamenti orizzontali, salvo altrimenti specificato
nel presente allegato o nei protocolli da I a IX. Gli adattamenti specifici da apportare ai singoli atti sono riportati di
seguito.

A. ACCESSO AL MERCATO E QUESTIONI CONNESSE

N. 2407/92

Regolamento (CEE) n. 2407/92 del Consiglio, del 23 luglio 1992, sul rilascio delle licenze ai vettori aerei.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 18 e l'allegato, ad eccezione del riferimento all'articolo 226 (ex articolo 169)
del trattato CE fatto nell'articolo 13, paragrafo 3.

N. 2408/92

Regolamento (CEE) n. 2408/92 del Consiglio, del 23 luglio 1992, sull'accesso dei vettori aerei della Comunità alle rotte
intracomunitarie,

modificato o adattato da:

— articolo 29 dell'atto relativo all'adesione della Repubblica d'Austria, della Repubblica di Finlandia e del Regno di
Svezia,

— decisione del Comitato misto SEE n. 7/94, del 21 marzo 1994, che modifica il protocollo 47 e alcuni allegati dell'ac-
cordo SEE,

— articolo 20 dell'atto relativo alle condizioni di adesione della Repubblica ceca, della Repubblica di Estonia, della
Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della Repubblica di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della
Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di Slovenia e della Repubblica slovacca e agli adat-
tamenti dei trattati sui quali si fonda l'Unione europea, di seguito «atto di adesione del 2003».

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 15 e gli allegati I, II e III.

N. 2409/92

Regolamento (CEE) n. 2409/92 del Consiglio, del 23 luglio 1992, sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 10.

N. 95/93

Regolamento (CEE) n. 95/93 del Consiglio, del 18 gennaio 1993, relativo a norme comuni per l'assegnazione di bande
orarie negli aeroporti della Comunità,

modificato dai seguenti atti:

— regolamento (CE) n. 894/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 maggio 2002, che modifica il regola-
mento (CEE) n. 95/93 del Consiglio,

— regolamento (CE) n. 1554/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 luglio 2003, che modifica il regola-
mento (CEE) n. 95/93 del Consiglio,

— regolamento (CE) n. 793/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, che modifica il regola-
mento (CEE) n. 95/93 del Consiglio.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 12 e l'articolo 14 bis, paragrafo 2.

Per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 12, paragrafo 2, il termine «la Commissione» deve essere inteso come «il
comitato misto».
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N. 96/67

Direttiva 96/67/CE del Consiglio, del 15 ottobre 1996, relativa all'accesso al mercato dei servizi di assistenza a terra negli
aeroporti della Comunità.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 25 e l'allegato.

Per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 10, il termine «Stati membri» deve essere inteso come «Stati membri CE».

Per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 20, paragrafo 2, il termine «la Commissione» deve essere inteso come «il
comitato misto».

N. 785/2004

Regolamento (CE) n. 785/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativo ai requisiti assicura-
tivi applicabili ai vettori aerei e agli esercenti di aeromobili.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 8 e l'articolo 10, paragrafo 2.

B. GESTIONE DEL TRAFFICO AEREO

N. 549/2004

Regolamento (CE) n. 549/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, che stabilisce i principi
generali per l'istituzione del «cielo unico europeo» («regolamento quadro»).

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 4, l'articolo 6 e gli articoli da 9 a 14.

N. 550/2004

Regolamento (CE) n. 550/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, relativo alla fornitura di
servizi di navigazione aerea nel cielo unico europeo («regolamento sulla fornitura di servizi»).

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 19 e gli allegati I e II.

N. 551/2004

Regolamento (CE) n. 551/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sull'organizzazione e l'uso
dello spazio aereo nel cielo unico europeo («regolamento sullo spazio aereo»).

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 11.

N. 552/2004

Regolamento (CE) n. 552/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, sull'interoperabilità della
rete europea di gestione del traffico aereo («regolamento sull'interoperabilità»).

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 12 e gli allegati da I a V.

N. 2096/2005

Regolamento (CE) n. 2096/2005 della Commissione, del 20 dicembre 2005, che stabilisce requisiti comuni per la forni-
tura di servizi di navigazione aerea.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 9 e gli allegati da I a V.

N. 2150/2005

Regolamento (CE) n. 2150/2005 della Commissione, del 23 dicembre 2005, recante norme comuni per l'uso flessibile
dello spazio aereo.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 9 e l'allegato.
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C. SICUREZZA AEREA

N. 3922/91

Regolamento (CEE) n. 3922/91 del Consiglio, del 16 dicembre 1991, concernente l'armonizzazione di regole tecniche e
di procedure amministrative nel settore dell'aviazione civile,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 2176/96 della Commissione, del 13 novembre 1996, che adegua al progresso scientifico e
tecnico il regolamento (CEE) n. 3922/91 del Consiglio,

— regolamento (CE) n. 1069/1999 della Commissione, del 25 maggio 1999, che adegua al progresso scientifico e
tecnico il regolamento (CEE) n. 3922/91 del Consiglio,

— regolamento (CE) n. 2871/2000 della Commissione, del 28 dicembre 2000, che adegua al progresso scientifico e
tecnico il regolamento (CEE) n. 3922/91 del Consiglio concernente l'armonizzazione di regole tecniche e di proce-
dure amministrative nel settore dell'aviazione civile,

— regolamento (CE) n. 1592/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 luglio 2002 recante regole comuni
nel settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 10, l'articolo 12 e l'articolo 13 (ad eccezione dell'articolo 4, paragrafo 1, e
della seconda frase dell'articolo 8, paragrafo 2), gli allegati da I a III.

Per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 12, il termine «Stati membri» va letto come «Stati membri CE».

N. 94/56/CE

Direttiva 94/56/CE del Consiglio, del 21 novembre 1994, che stabilisce i principi fondamentali in materia di inchieste su
incidenti e inconvenienti nel settore dell'aviazione civile.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 12.

Per quanto riguarda l'applicazione degli articoli 9 e 12, il termine «Commissione» deve essere inteso come «tutte le altre
parti contraenti dell'ECAA».

N. 1592/2002

Regolamento (CE) n. 1592/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 luglio 2002, recante regole comuni nel
settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza aerea,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 1643/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 luglio 2003, che modifica il regola-
mento (CE) n. 1592/2002,

— regolamento (CE) n. 1701/2003 della Commissione, del 24 settembre 2003, che adegua l'articolo 6 del regolamento
(CE) n. 1592/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 57 e gli allegati I e II.

N. 2003/42

Direttiva 2003/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2003, relativa alla segnalazione di taluni
eventi nel settore dell'aviazione civile.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 11 e gli allegati I e II.

N. 1702/2003

Regolamento (CE) n. 1702/2003 della Commissione, del 24 settembre 2003, che stabilisce le regole di attuazione per la
certificazione di aeronavigabilità ed ambientale di aeromobili e relativi prodotti, parti e pertinenze, nonché per la certifi-
cazione delle imprese di progettazione e di produzione,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 381/2005 della Commissione, del 7 marzo 2005, che modifica il regolamento (CE)
n. 1702/2003.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 4 e l'allegato. I periodi transitori previsti in questo regolamento sono determi-
nati dal comitato misto.
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N. 2042/2003

Regolamento (CE) n. 2042/2003 della Commissione, del 20 novembre 2003, sul mantenimento della navigabilità di
aeromobili e di prodotti aeronautici, parti e pertinenze, nonché sull'approvazione delle imprese e del personale autoriz-
zato a tali mansioni.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 6 e gli allegati da I a IV.

N. 104/2004

Regolamento (CE) n. 104/2004 della Commissione, del 22 gennaio 2004, recante norme sull'organizzazione e sulla
composizione della commissione di ricorso dell'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 7 e l'allegato.

N. 488/2005

Regolamento (CE) n. 488/2005 della Commissione, del 21 marzo 2005, relativo ai diritti e agli onorari riscossi dall'A-
genzia europea per la sicurezza aerea.

N. 2111/2005

Regolamento (CE) n. 2111/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2005, relativo all'istituzione
di un elenco comunitario di vettori aerei soggetti a un divieto operativo all'interno della Comunità e alle informazioni da
fornire ai passeggeri del trasporto aereo sull'identità del vettore aereo effettivo e che abroga l'articolo 9 della direttiva
2004/36/CE.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 13 e l'allegato.

D. PROTEZIONE DELLA NAVIGAZIONE AEREA

N. 2320/2002

Regolamento (CE) n. 2320/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che istituisce norme
comuni per la sicurezza dell'aviazione civile,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 849/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che modifica il regola-
mento (CE) n. 2320/2002.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 12 e l'allegato.

N. 622/2003

Regolamento (CE) n. 622/2003 della Commissione, del 4 aprile 2003, che stabilisce talune misure di applicazione delle
norme di base comuni sulla sicurezza dell'aviazione,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 68/2004 della Commissione, del 15 gennaio 2004, che modifica il regolamento (CE)
n. 622/2003,

— regolamento (CE) n. 781/2005 della Commissione, del 24 maggio 2005, che modifica il regolamento (CE)
n. 622/2003,

— regolamento (CE) n. 857/2005 della Commissione, del 6 giugno 2005, che modifica il regolamento (CE)
n. 622/2003.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 5 e l'allegato.

N. 1217/2003

Regolamento (CE) n. 1217/2003 della Commissione, del 4 luglio 2003, recante specifiche comuni per i programmi
nazionali per il controllo di qualità della sicurezza dell'aviazione civile.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 11 e gli allegati I e II.

N. 1486/2003

Regolamento (CE) n. 1486/2003 della Commissione, del 22 agosto 2003, che istituisce procedure per lo svolgimento di
ispezioni della Commissione nel settore della sicurezza dell'aviazione civile.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 16.
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N. 1138/2004

Regolamento (CE) n. 1138/2004 della Commissione, del 21 giugno 2004, che stabilisce una definizione comune delle
parti critiche delle aree sterili degli aeroporti.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 8.

E. AMBIENTE

N. 89/629

Direttiva 89/629/CEE del Consiglio, del 4 dicembre 1989, sulla limitazione delle emissioni sonore degli aerei subsonici
civili a reazione.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 8.

N. 92/14

Direttiva 92/14/CEE del Consiglio, del 2 marzo 1992, sulla limitazione dell'utilizzazione degli aerei disciplinati dall'alle-
gato 16 della convenzione sull'aviazione civile internazionale, volume 1, parte II, capitolo 2, seconda edizione (1988),

modificata da:

— direttiva 98/20/CE del Consiglio, del 30 marzo 1998, che modifica la direttiva 92/14/CEE,

— direttiva 1999/28/CE della Commissione, del 21 aprile 1999, che modifica la direttiva 92/14/CEE del Consiglio,

— regolamento (CE) n. 991/2001 della Commissione, del 21 maggio 2001, che modifica l'allegato della direttiva
92/14/CEE del Consiglio.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 11 e l'allegato.

N. 2002/30

Direttiva 2002/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 marzo 2002, che istituisce norme e procedure per
l'introduzione di restrizioni operative ai fini del contenimento del rumore negli aeroporti della Comunità,

modificata o adattata dall'atto di adesione del 2003.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 15 e gli allegati I e II.

N. 2002/49

Direttiva 2002/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, relativa alla determinazione e alla
gestione del rumore ambientale.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 16 e gli allegati da I a IV.

F. ASPETTI SOCIALI

N. 89/391

Direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente l'attuazione di misure volte a promuovere il
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 16 e gli articoli 18 e 19.

N. 2003/88

Direttiva 2003/88/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 novembre 2003, concernente taluni aspetti dell'or-
ganizzazione dell'orario di lavoro.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 19, da 21 a 24 e da 26 a 29.
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N. 2000/79

Direttiva 2000/79/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, relativa all'accordo europeo sull'organizzazione dell'orario
di lavoro del personale di volo nell'aviazione civile concluso da Association of European Airlines (AEA), European Tran-
sport Workers' Federation (ETF), European Cockpit Association (ECA), European Regions Airline Association (ERA) e
International Air Carrier Association (IACA).

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 5.

G. TUTELA DEI CONSUMATORI

No. 90/314

Direttiva 90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti «tutto compreso».

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 10.

N. 92/59

Direttiva 92/59/CEE del Consiglio, del 29 giugno 1992, relativa alla sicurezza generale dei prodotti.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 19.

N. 93/13

Direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consu-
matori.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 10 e l'allegato.

Per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 10, il termine «Commissione» deve essere inteso come «tutte le altre parti
contraenti dell'ECAA».

N. 95/46

Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 34.

N. 2027/97

Regolamento (CE) n. 2027/97 del Consiglio, del 9 ottobre 1997, sulla responsabilità del vettore aereo in caso di inci-
denti,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 889/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 maggio 2002, che modifica il regola-
mento (CE) n. 2027/97 del Consiglio.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 8.

N. 261/2004

Regolamento (CE) n. 261/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 febbraio 2004, che istituisce regole
comuni in materia di compensazione ed assistenza ai passeggeri in caso di negato imbarco, di cancellazione del volo o
di ritardo prolungato, e che abroga il regolamento (CEE) n. 295/91.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 17.

H. NORMATIVA IN ALTRI SETTORI

N. 2299/89

Regolamento (CEE) n. 2299/89 del Consiglio, del 24 luglio 1989, relativo ad un codice di comportamento in materia di
sistemi telematici di prenotazione,

modificato da:

— regolamento (CEE) n. 3089/93 del Consiglio, del 29 ottobre 1993, che modifica il regolamento (CEE) n. 2299/89,

— regolamento (CE) n. 323/1999 del Consiglio, dell'8 febbraio 1999, che modifica il regolamento (CEE) n. 2299/89.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 22 e l'allegato.
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N. 91/670

Direttiva 91/670/CEE del Consiglio, del 16 dicembre 1991, concernente l'accettazione reciproca delle licenze per l'eser-
cizio di funzioni nel settore dell'aviazione civile.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 8 e l'allegato.

N. 3925/91

Regolamento (CEE) n. 3925/91 del Consiglio, del 19 dicembre 1991, relativo all'eliminazione dei controlli e delle forma-
lità applicabili ai bagagli a mano e ai bagagli registrati delle persone che effettuano voli intracomunitari nonché ai
bagagli delle persone che effettuano una traversata marittima intracomunitaria.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 5.

N. 437/2003

Regolamento (CE) n. 437/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 febbraio 2003, relativo alle statistiche sui
trasporti aerei di passeggeri, merci e posta,

modificato da:

— regolamento (CE) n. 1358/2003 della Commissione, del 31 luglio 2003, recante attuazione e modifica del regola-
mento (CE) n. 437/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 11 e gli allegati I e II.

N. 1358/2003

Regolamento (CE) n. 1358/2003 della Commissione, del 31 luglio 2003, recante attuazione del regolamento (CE)
n. 437/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche sui trasporti aerei di passeggeri, merci e
posta nonché modifica degli allegati I e II dello stesso.

Disposizioni applicabili: gli articoli da 1 a 4 e gli allegati da I a III.

N. 2003/96

Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei
prodotti energetici e dell'elettricità.

Disposizioni applicabili: l'articolo 14, paragrafo 1, lettera b), e l'articolo 14, paragrafo 2.
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ALLEGATO II

ADATTAMENTI ORIZZONTALI E ALCUNE NORME PROCEDURALI

Le disposizioni degli atti cui è fatto riferimento nell'allegato I si applicano conformemente alle disposizioni dell'accordo e
ai punti da 1 a 4 del presente allegato, salvo qualora sia altrimenti previsto nell'allegato I. Gli adattamenti specifici da
apportare ai singoli atti sono riportati nell'allegato I.

Il presente accordo si applica conformemente alle norme procedurali di cui ai punti 5 e 6 del presente allegato.

1. PARTI INTRODUTTIVE DEGLI ATTI

I preamboli degli atti cui è fatto riferimento non sono adattati ai fini del presente accordo. Essi sono pertinenti nella
misura necessaria a una corretta interpretazione ed applicazione, nell'ambito del presente accordo, delle disposizioni
contenute negli atti stessi.

2. TERMINOLOGIA SPECIFICA DEGLI ATTI

I seguenti termini utilizzati negli atti specificati nell'allegato 1 sono da intendersi come segue:

a) il termine «Comunità» va letto come «Spazio aereo comune europeo»;

b) i termini «diritto comunitario», «legislazione comunitaria», «strumenti comunitari» e «trattato CE» vanno letti come
«accordo ECAA»;

c) il termine «aeroporto comunitario» va letto come «aeroporti situati nello Spazio aereo comune europeo»;

d) il termine «gazzetta ufficiale delle Comunità europee» o «gazzetta ufficiale dell'Unione europea» va letto come
«gazzette ufficiali delle parti contraenti»;

e) il termine «vettore aereo comunitario» deve leggersi «vettore aereo dell'ECAA».

3. RIFERIMENTI AGLI STATI MEMBRI

Fatto salvo il punto 4 del presente allegato, ogni rinvio al termine «Stato membro» o «Stati membri» contenuto negli
atti specificati nell'allegato I va inteso come rinvio fatto, oltre che agli Stati membri della CE, anche ai partner ECAA.

4. DISPOSIZIONI SUI COMITATI DELLA COMUNITÀ EUROPEA E CONSULTAZIONE DELLE PARTI ASSOCIATE

La Commissione europea consulta gli esperti delle parti associate e concede loro l'opportunità di fornire una consu-
lenza, qualora gli atti specificati nell'allegato I prevedano che la Commissione europea consulti i comitati della Comu-
nità europea e che i suddetti esperti forniscano una consulenza o un parere.

Per consultazione si intende una riunione presieduta dalla Commissione europea che avviene in seno al comitato
misto su invito della Commissione europea, precedentemente alla consultazione del comitato della Comunità europea
competente. La Commissione europea fornisce a ciascuna parte associata, con almeno due settimane di anticipo
rispetto alla riunione, salvo in circostanze specifiche che richiedano un minore anticipo, tutte le informazioni neces-
sarie.

Le parti associate sono invitate a presentare il proprio parere alla Commissione europea; quest'ultima tiene nella
dovuta considerazione tale parere.

Le suddette disposizioni non si applicano in materia di attuazione delle norme sulla concorrenza di cui al presente
accordo che rientrano nelle procedure specifiche di consultazione stabilite nell'allegato III.

5. COOPERAZIONE E SCAMBIO DI INFORMAZIONI

Al fine di agevolare l'esercizio dei poteri delle autorità competenti delle parti contraenti, tali autorità si scambiano, su
richiesta, tutte le informazioni necessarie a garantire la corretta applicazione del presente accordo.

6. RIFERIMENTI ALLE LINGUE

Le parti contraenti hanno la facoltà di utilizzare, nelle procedure istituite nell'ambito del presente accordo e senza
pregiudizio dell'allegato IV, una lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione europea o di un'altra parte contraente. Le
parti contraenti devono tuttavia essere consapevoli che il ricorso all'inglese agevola lo svolgimento delle procedure in
questione. Se in un documento ufficiale è utilizzata una lingua diversa da una lingua ufficiale delle istituzioni dell'U-
nione europea, deve essere contemporaneamente presentata una traduzione in una delle lingue ufficiali dell'Unione
europea, tenendo conto di quanto disposto nella frase precedente. Qualora una parte contraente intenda usare in un
procedimento orale una lingua diversa dalle lingue ufficiali delle istituzioni dell'Unione europea, detta parte
contraente provvede a fornire una interpretazione simultanea in inglese.
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ALLEGATO III

NORME IN MATERIA DI CONCORRENZA E DI AIUTI DI STATO DI CUI ALL'ARTICOLO 14 DELL'AC-
CORDO DI BASE

Articolo 1

Monopoli di Stato

Ciascuna parte associata adegua gradualmente i monopoli di Stato di carattere commerciale, di modo che al termine del
secondo periodo considerato nel protocollo del presente accordo, il quale contiene le misure transitorie applicabili alla
parte associata interessata, non esista alcun tipo di discriminazione tra i cittadini delle parti contraenti per quanto
riguarda le condizioni di approvvigionamento e di vendita. Il comitato misto è informato delle misure adottate a tal fine.

Articolo 2

Ravvicinamento delle disposizioni legislative in materia di aiuti di Stato e di concorrenza

1. Le parti contraenti riconoscono l'importanza che riveste il ravvicinamento delle disposizioni legislative esistenti in
materia di aiuti di Stato e di concorrenza delle parti associate con quelle della Comunità europea. Ciascuna parte asso-
ciata si adopera per assicurare che la propria legislazione, attuale e futura, in materia di aiuti di Stato e di concorrenza
sia resa gradualmente compatibile con l'acquis comunitario.

2. Tale processo di ravvicinamento comincia all'entrata in vigore del presente accordo ed è gradualmente esteso a tutti
gli elementi delle norme comunitarie in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contemplati nel presente allegato, al
più tardi al termine del secondo periodo definito nel protocollo del presente accordo contenente le misure transitorie
applicabili alla parte associata interessata. La parte associata definisce altresì, di concerto con la Commissione europea, le
modalità relative al controllo dell'attuazione del ravvicinamento della legislazione e all'adozione di misure di esecuzione
delle disposizioni di legge.

Articolo 3

Norme di concorrenza e altre disposizioni di carattere economico

1. Le pratiche seguenti sono incompatibili con il corretto funzionamento dell'accordo, nella misura in cui possono
influire sugli scambi tra due o più parti contraenti:

i) tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associazioni di imprese e tutte le pratiche concordate tra imprese
che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza;

ii) l'abuso, da parte di una o più imprese, di una posizione dominante nei territori di tutte le parti contraenti o in gran
parte di essi;

iii) qualsiasi aiuto di Stato che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsi o minacci di falsare la concorrenza.

2. Qualsiasi pratica contraria al presente articolo è valutata sulla base dei criteri che derivano dall'applicazione delle
norme in materia di concorrenza applicabili nella Comunità europea, in particolare quelle degli articoli 81, 82, 86 e 87
del trattato CE e degli strumenti interpretativi adottati dalle istituzioni comunitarie.

3. Ciascuna parte associata provvede a che un organismo pubblico funzionalmente indipendente sia dotato dei poteri
necessari per l'applicazione integrale del paragrafo 1, punti i) e ii), per quanto riguarda le imprese private e pubbliche e
le imprese alle quali sono stati accordati diritti speciali.

4. Ciascuna parte associata designa o istituisce un'autorità funzionalmente indipendente, dotata dei poteri necessari
per la piena applicazione del paragrafo 1, punto iii). Tale autorità ha, tra l'altro, il potere di autorizzare regimi di aiuti di
Stato e aiuti individuali conformemente al paragrafo 2, e di esigere il recupero degli aiuti di Stato illegittimamente
concessi.

5. Ciascuna parte contraente garantisce la trasparenza nel settore degli aiuti di Stato, tra l'altro fornendo alle altre
parti contraenti una relazione annuale, o equivalente documento periodico, secondo la metodologia e la presentazione
delle relazioni comunitarie sugli aiuti di Stato. Su richiesta di una parte contraente, un'altra parte contraente fornisce
informazioni su alcuni particolari casi individuali di aiuto pubblico.

6. Ciascuna parte associata redige un inventario completo dei regimi di aiuti esistenti prima dell'istituzione dell'auto-
rità di cui al paragrafo 4 e rende tali regimi conformi ai criteri citati al paragrafo 2.
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7. a) Ai fini dell'applicazione del paragrafo 1, punto iii), le parti contraenti decidono che, per i periodi considerati nel
protocollo del presente accordo che contiene le misure transitorie applicabili ad una parte associata, ciascun aiuto
pubblico concesso dalla suddetta parte associata è valutato tenendo conto del fatto che detta parte associata è
considerata alla stregua delle regioni della Comunità descritte all'articolo 87, paragrafo 3, lettera a), del trattato che
istituisce la Comunità europea.

b) Entro il termine del primo periodo riferito nel protocollo del presente accordo contenente le misure transitorie
applicabili a una parte associata, questa parte presenta alla Commissione europea i dati riguardanti il PIL pro
capite armonizzati a livello NUTS II. L'organismo di cui al paragrafo 4 e la Commissione europea valutano quindi
congiuntamente l'ammissibilità delle regioni della parte associata interessata, così come le intensità massime degli
aiuti corrispondenti, per elaborare la carta degli aiuti regionali sulla base degli orientamenti comunitari in materia.

8. Se una delle parti contraenti ritiene che una pratica sia incompatibile con le disposizioni del paragrafo 1, può adot-
tare misure idonee previa consultazione del comitato misto o dopo trenta giorni lavorativi dal deferimento per tale
parere.

9. Le parti contraenti scambiano informazioni tenendo conto delle restrizioni imposte dalle esigenze di segreto
professionale e commerciale.
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ALLEGATO IV

RINVIO ALLA CORTE DI GIUSTIZIA DELLE COMUNITÀ EUROPEE

1. Principi generali di cui all'articolo 16 dell'accordo

1. Per quanto possibile e opportuno, si applicano le procedure per adire la Corte di giustizia delle Comunità europee (di
seguito «Corte di giustizia») in via pregiudiziale. A seguito della pronuncia in via pregiudiziale, gli organi giurisdizio-
nali della parte contraente applicano i criteri interpretativi stabiliti dalla Corte di giustizia.

2. Nell'ambito di applicazione del presente accordo, le parti contraenti godono degli stessi diritti di presentare le proprie
osservazioni alla Corte di giustizia che spettano agli Stati membri della Comunità europea.

2. Misura e modalità di utilizzo della procedura prevista all'articolo 16, paragrafo 2, dell'accordo

1. Quando, conformemente all'articolo 16, paragrafo 2, seconda frase, una parte contraente stabilisce con una propria
decisione in quale misura e con quali modalità sia adita la Corte di giustizia, questa decisione deve specificare che:

a) quando una questione concernente la validità o l'interpretazione di un atto di cui all'articolo 16, paragrafo 2, viene
sollevata dinanzi a un organo giurisdizionale di una parte contraente avverso le cui decisioni non possa proporsi
un ricorso giurisdizionale di diritto interno, tale giurisdizione è tenuta a rivolgersi alla Corte di giustizia in via
pregiudiziale, qualora reputi necessaria per emanare la sua sentenza una decisione su tale questione; oppure

b) quando una questione concernente la validità o l'interpretazione di un atto di cui all'articolo 16, paragrafo 2, viene
sollevata dinanzi a qualunque organo giurisdizionale di una parte contraente, tale giurisdizione può, qualora reputi
necessaria per emanare la sua sentenza una decisione su tale questione, domandare alla Corte di giustizia delle
Comunità europee di pronunciarsi sulla questione.

2. Le modalità di applicazione dell'articolo 16, paragrafo 2, sono conformi ai principi che ispirano le norme che discipli-
nano il funzionamento della Corte di giustizia, tra le quali figurano i pertinenti articoli del trattato CE, lo statuto e il
regolamento di procedura della Corte di giustizia nonché la giurisprudenza della stessa. Qualora una parte contraente
stabilisca con una sua decisione le modalità di applicazione relative a questa disposizione, la parte contraente tiene
inoltre in considerazione le indicazioni formulate dalla Corte di giustizia nella nota informativa riguardante la propo-
sizione di domande di pronuncia pregiudiziale da parte dei giudici nazionali.

3. Procedimenti ai sensi dell'articolo 20, paragrafo 3, dell'accordo

Alle controversie di cui la Corte di giustizia conosce ai sensi dell'articolo 20, paragrafo 3, si applica lo stesso trattamento
previsto per le controversie presentate alla Corte conformemente all'articolo 239 del trattato CE.

4. Uso delle lingue e procedimenti dinanzi alla Corte di giustizia

Nei procedimenti dinanzi alla Corte di giustizia nell'ambito di applicazione dell'accordo, le parti contraenti hanno il
diritto di avvalersi di qualsiasi lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione europea o di un'altra parte contraente. Quando
in un documento ufficiale si utilizza una lingua che non è lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione europea, va fornita
contemporaneamente una traduzione francese. Qualora una parte contraente intenda usare in un procedimento orale
una lingua che non è una lingua ufficiale delle istituzioni dell'Unione europea, detta parte contraente provvede a fornire
una interpretazione simultanea in francese.
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ALLEGATO V

PROTOCOLLO I

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Repubblica di Albania,
dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando la Repubblica di
Albania, di seguito «Albania», avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo
come accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando l'Albania avrà
soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo come accertato mediante valuta-
zione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio, l'Albania:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla
responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni
eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizza-
zione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva 2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto
nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione nazionale, istituisce un
organismo nazionale di vigilanza dei servizi di traffico aereo, intraprende la riorganizzazione del suo spazio aereo in
uno o più blocchi funzionali e applica una gestione flessibile del suo spazio aereo;

v) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III del presente
accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio, l'Albania applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione
menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'Albania sono autorizzati ad esercitare
diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato in Albania e qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo
dell'Albania o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata dall'Albania non possono
essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati membri CE né dei loro cittadini;
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b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'Albania sono autorizzati ad esercitare
i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati in Albania e
nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che il volo
rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'Albania sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati
tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in Albania.

2. Ai fini del presente articolo, si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete all'Albania e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del primo periodo transi-
torio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a maggioranza
o effettivamente controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o effettiva-
mente controllati dall'Albania o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio, l'Albania partecipa come osservatore ai lavori dell'Agenzia europea per la
sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio, il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base deter-
mina lo status e le condizioni previste per la partecipazione dell'Albania all'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio, la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dall'Albania di
operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una speci-
fica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare
qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio, la parte riservata della legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente dell'Albania.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio, la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata a un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dall'Albania di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia
subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla
Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO II

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Bosnia-Erzegovina,
dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando la Bosnia-Erzego-
vina avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo come accertato
mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando la Bosnia-Erzego-
vina avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo come accertato
mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio, la Bosnia e Erzegovina:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), la direttiva 96/67/CE (relativa ai servizi di assi-
stenza a terra), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la
direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di
negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizzazione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva
2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto nell'allegato I;

iv) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

v) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III del presente
accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio, la Bosnia-Erzegovina:

i) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione nazionale, istituisce un
organismo nazionale di vigilanza dei servizi di traffico aereo, intraprende la riorganizzazione del suo spazio aereo in
uno o più blocchi funzionali e applica una gestione flessibile del suo spazio aereo;

ii) applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Bosnia-Erzegovina sono autorizzati
ad esercitare diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato in Bosnia-Erzegovina e qualsiasi punto situato in
uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo della
Bosnia-Erzegovina o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata dalla Bosnia-Erzegovina
non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati membri CE né dei
loro cittadini;
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b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Bosnia-Erzegovina sono autorizzati
ad esercitare i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati in Bosnia-Erze-
govina e nelle altre parti associate, e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che
il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Bosnia-Erzegovina sono autorizzati ad esercitare diritti di traf-
fico illimitati tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto,
a condizione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in Bosnia-Erzegovina.

2. Ai fini del presente articolo si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete alla Bosnia-Erzegovina e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del primo
periodo transitorio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a
maggioranza o effettivamente controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o
effettivamente controllati dalla Bosnia-Erzegovina o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio la Bosnia-Erzegovina partecipa come osservatore ai lavori dell'Agenzia
europea per la sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina
lo status e le condizioni previste per la partecipazione della Bosnia-Erzegovina all'Agenzia europea per la sicurezza
aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Bosnia-Erzego-
vina di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad
una specifica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo
da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente della Bosnia-Erzegovina.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dalla Bosnia-Erzegovina di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità
europea sia subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestiva-
mente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO III

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Repubblica di
Bulgaria, dall'altra

Articolo 1

Periodo transitorio

1. Il periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando la Repubblica di
Bulgaria, di seguito «Bulgaria», avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2 del presente protocollo, come
accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea, e al più tardi con l'adesione della Bulgaria all'Unione
europea.

2. I riferimenti al «secondo periodo transitorio» fatti nel presente accordo o nei suoi allegati vanno intesi, nei
confronti della Bulgaria, come periodo transitorio di cui al paragrafo 1.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

Entro la fine del periodo transitorio la Bulgaria applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione menzionata
nell'allegato I, in conformità dell'articolo 3 dell'accordo di base.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base,

nel corso del periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Bulgaria sono autorizzati ad esercitare
diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato in Bulgaria e qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati in Bulgaria e nelle
altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che il volo rientri in
un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Bulgaria sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati
tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in Bulgaria.

2. Ai fini del presente articolo si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del periodo transitorio, fatto salvo
l'obbligo che compete alla Bulgaria e alla Comunità di rilasciare, a partire dall'inizio del periodo transitorio, licenze di
esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a maggioranza o effettivamente
controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o effettivamente controllati
dalla Bulgaria o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. Al termine del periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina lo status
e le condizioni previste per la partecipazione della Bulgaria all'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

2. Fino alla fine del periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della sicurezza,
esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Bulgaria di operare colle-
gamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una specifica valuta-
zione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi
ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

Fino alla fine del periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della protezione della
navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata a un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Bulgaria
di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una
specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in
modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO IV

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Repubblica di Croazia,
dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando la Repubblica di
Croazia, di seguito «Croazia», avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo
come accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando la Croazia avrà
soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo come accertato mediante valuta-
zione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio la Croazia:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), la direttiva 96/67/CE (relativa ai servizi di assi-
stenza a terra), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la
direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di
negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizzazione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva
2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione nazionale, istituisce un
organismo nazionale di vigilanza dei servizi di traffico aereo, intraprende la riorganizzazione del suo spazio aereo in
uno o più blocchi funzionali e applica una gestione flessibile del suo spazio aereo;

v) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, o nell'allegato III del presente accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio la Croazia applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione
menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo e secondo periodo transitorio i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rila-
sciata dalla Croazia sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato in Croazia e
qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Croazia sono autorizzati ad eserci-
tare i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati in Croazia e
nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che il volo
rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Croazia sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati
tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in Croazia;
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c) fino alla fine del secondo periodo transitorio i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza
o essere soggetti al controllo effettivo della Croazia o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rila-
sciata dalla Croazia non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati
membri CE né dei loro cittadini.

2. Ai fini del presente articolo si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete alla Croazia e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del primo periodo transi-
torio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a maggioranza
o effettivamente controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o effettiva-
mente controllati dalla Croazia o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio la Croazia partecipa come osservatore ai lavori dell'Agenzia europea per la
sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina
lo status e le condizioni previste per la partecipazione della Croazia all'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Croazia di
operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una speci-
fica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare
qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente della Croazia.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata a un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dalla Croazia di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia
subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla
Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO V

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e l'ex Repubblica iugo-
slava di Macedonia, dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando l'ex Repubblica
iugoslava di Macedonia avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo come
accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando l'ex Repubblica
iugoslava di Macedonia avrà soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo come
accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), la direttiva 96/67/CE (relativa ai servizi di assi-
stenza a terra), la direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni eventi), la direttiva 2000/79/CE (sull'orga-
nizzazione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva 2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come
disposto nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione nazionale, istituisce un
organismo nazionale di vigilanza dei servizi di traffico aereo, intraprende la riorganizzazione del suo spazio aereo in
uno o più blocchi funzionali e applica una gestione flessibile del suo spazio aereo;

v) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III del presente
accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia applica il presente accordo,
compresa tutta la legislazione menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia
sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato nell'ex Repubblica iugoslava di
Macedonia e qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo
dell'ex Repubblica iugoslava di Macedonia o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata
dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al
controllo effettivo degli Stati membri CE né dei loro cittadini;
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b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'ex Repubblica iugoslava di Mace-
donia sono autorizzati ad esercitare i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati nell'ex Repub-
blica iugoslava di Macedonia e nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi
punto, a condizione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro
CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia sono autorizzati ad eserci-
tare diritti di traffico illimitati tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in
qualsiasi punto, a condizione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato nell'ex
Repubblica iugoslava di Macedonia.

2. Ai fini del presente articolo si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete all'ex Repubblica iugoslava di Macedonia e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla
fine del primo periodo transitorio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai
vettori posseduti a maggioranza o effettivamente controllati dagli Stati membri della CE o da loro cittadini e ai vettori
posseduti a maggioranza o effettivamente controllati dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia o da suoi cittadini.

Articolo 4

Applicazione di alcune disposizioni legislative da parte dell'ex Repubblica iugoslava di Macedonia

In deroga all'articolo 2 del presente protocollo, all'entrata in vigore del presente accordo, l'ex Repubblica iugoslava di
Macedonia:

i) applica nella pratica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale
(convenzione di Montreal);

ii) impone ai vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia di conformarsi al
regolamento (CE) n. 261/2004;

iii) mette fine o rende conforme alla normativa comunitaria il contratto stipulato tra il governo dell'ex Repubblica iugo-
slava di Macedonia e la Macedonian Airlines (MAT).

Articolo 5

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio, l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia partecipa come osservatore ai
lavori dell'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio, il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base deter-
mina lo status e le condizioni previste per la partecipazione dell'ex Repubblica iugoslava di Macedonia all'Agenzia
europea per la sicurezza aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio, la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dall'ex Repubblica
iugoslava di Macedonia di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia
subordinata ad una specifica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità
europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 6

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea prevista nell'allegato I dell'accordo di base è messa a disposizione dell'autorità competente dell'ex Repubblica
iugoslava di Macedonia.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dall'ex Repubblica iugoslava di Macedonia di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno
della Comunità europea sia subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effet-
tuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti
di traffico.
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PROTOCOLLO VI

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Repubblica di Serbia,
dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando tutte le condizioni
di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo saranno state soddisfatte dalla Repubblica di Serbia, come accer-
tato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando tutte le condizioni
di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo saranno state soddisfatte dalla Repubblica di Serbia, come accer-
tato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio, la Repubblica di Serbia:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), la direttiva 96/67/CE (relativa ai servizi di assi-
stenza a terra), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la
direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di
negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizzazione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva
2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione per la Repubblica di
Serbia, istituisce un organismo di vigilanza dei servizi di traffico aereo per la Repubblica di Serbia, intraprende la
riorganizzazione dello spazio aereo della Repubblica di Serbia in uno o più blocchi funzionali e applica una gestione
flessibile del suo spazio aereo;

v) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III del presente
accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio, la Repubblica di Serbia applica il presente accordo, compresa tutta la
legislazione menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Serbia sono autoriz-
zati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato nella Repubblica di Serbia e qualsiasi punto
situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo della
Repubblica di Serbia o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata dalla Repubblica di
Serbia non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati membri CE
né dei loro cittadini;
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b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Serbia sono autoriz-
zati ad esercitare i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati nella Repubblica
di Serbia e nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Serbia sono autorizzati ad esercitare diritti di
traffico illimitati tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi
punto, a condizione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato nella Repubblica di
Serbia.

2. Ai fini del presente articolo, si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete alla Repubblica di Serbia e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del primo
periodo transitorio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a
maggioranza o effettivamente controllati dagli Stati membri della CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggio-
ranza o effettivamente controllati dalla Repubblica di Serbia o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio la Repubblica di Serbia partecipa come osservatore ai lavori dell'Agenzia
europea per la sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina
lo status e le condizioni previste per la partecipazione della Repubblica di Serbia all'Agenzia europea per la sicurezza
aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Repubblica di
Serbia di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad
una specifica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo
da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della sicu-
rezza aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente della Repubblica di Serbia.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dalla Repubblica di Serbia di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità
europea sia subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestiva-
mente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO VII

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Repubblica di Monte-
negro, dall'altra

Articolo 1

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando tutte le condizioni
di cui all'articolo 2, paragrafo 1, del presente protocollo saranno state soddisfatte dalla Repubblica di Montenegro, come
accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando tutte le condizioni
di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del presente protocollo saranno state soddisfatte dalla Repubblica di Montenegro, come
accertato mediante valutazione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio, la Repubblica di Montenegro:

i) diventa membro a pieno titolo delle autorità aeronautiche comuni e si adopera al fine di attuare tutta la legislazione
in materia di sicurezza aerea menzionata nell'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), la direttiva 96/67/CE (relativa ai servizi di assi-
stenza a terra), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la
direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di
negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizzazione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva
2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione per la Repubblica di
Montenegro, istituisce un organismo di vigilanza dei servizi di traffico aereo per la Repubblica di Montenegro, intra-
prende la riorganizzazione dello spazio aereo della Repubblica di Montenegro in uno o più blocchi funzionali e
applica una gestione flessibile del suo spazio aereo;

v) ratifica la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale (convenzione di
Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III del presente
accordo.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio, la Repubblica di Montenegro applica il presente accordo, compresa
tutta la legislazione menzionata nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Montenegro sono
autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato nella Repubblica di Montenegro e
qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo della
Repubblica di Montenegro o dei cittadini di detto Stato e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata dalla Repubblica
di Montenegro non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati
membri CE né dei loro cittadini;

16.10.2006L 285/42 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Montenegro sono
autorizzati ad esercitare i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati nella Repubblica
di Montenegro e nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condi-
zione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Repubblica di Montenegro sono autorizzati ad esercitare diritti
di traffico illimitati tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi
punto, a condizione che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato nella Repubblica di
Montenegro.

2. Ai fini del presente articolo, si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete alla Repubblica di Montenegro e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del
primo periodo transitorio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori
posseduti a maggioranza o effettivamente controllati dagli Stati membri della CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti
a maggioranza o effettivamente controllati dalla Repubblica di Montenegro o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio la Repubblica di Montenegro partecipa come osservatore ai lavori dell'A-
genzia europea per la sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina
lo status e le condizioni previste per la partecipazione della Repubblica di Montenegro all'Agenzia europea per la sicu-
rezza aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Repubblica di
Montenegro di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordi-
nata ad una specifica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in
modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della sicu-
rezza aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente della Repubblica di Montenegro.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dalla Repubblica di Montenegro di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comu-
nità europea sia subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempesti-
vamente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.
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PROTOCOLLO VIII

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri CE, da una parte, e la Romania, dall'altra

Articolo 1

Periodo transitorio

1. Il periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando la Romania avrà soddi-
sfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 2, del presente protocollo, come accertato mediante valutazione effettuata
dalla Comunità europea.

2. I riferimenti al «secondo periodo transitorio» fatti nel presente accordo o nei suoi allegati vanno intesi, nei
confronti della Romania, come periodo transitorio di cui al paragrafo 1.

Articolo 2

Condizioni relative al periodo di transizione

Entro la fine del periodo transitorio la Romania applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione menzionata
nell'allegato I.

Articolo 3

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base,

durante il periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Romania sono autorizzati ad esercitare
diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato in Romania e qualsiasi punto situato in uno Stato membro CE;

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati in Romania e nelle
altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che il volo rientri in
un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dalla Romania sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati
tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in Romania.

2. Ai fini del presente articolo si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del periodo transitorio, fatto salvo
l'obbligo che compete alla Romania e alla Comunità di rilasciare, a partire dall'inizio del periodo transitorio, licenze di
esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a maggioranza o effettivamente
controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o effettivamente controllati
dalla Romania o da suoi cittadini.

Articolo 4

Sicurezza aerea

1. Al termine del periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina lo status
e le condizioni previste per la partecipazione della Romania all'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

2. Fino alla fine del periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della sicurezza,
esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla Romania di operare colle-
gamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una specifica valuta-
zione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare qualsiasi
ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 5

Protezione della navigazione aerea

Fino alla fine del periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della protezione della
navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata a un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dalla
Romania di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata
ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità
europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

16.10.2006L 285/44 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



PROTOCOLLO IX

Disposizioni transitorie tra la Comunità europea e gli Stati membri Ce, da una parte, e la Missione delle Nazioni
Unite per l'amministrazione ad interim nel Kosovo, dall'altra

Articolo 1

Competenze dell'UNMIK

Le disposizioni del presente protocollo non pregiudicano le competenze della Missione delle Nazioni Unite per l'ammini-
strazione ad interim nel Kosovo, di seguito «UNMIK», conformemente alla risoluzione n. 1244 del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite del 10 giugno 1999.

Articolo 2

Periodi transitori

1. Il primo periodo transitorio decorre dall'entrata in vigore del presente accordo e termina quando l'UNMIK avrà
soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, del presente protocollo, come accertato mediante valuta-
zione effettuata dalla Comunità europea.

2. Il secondo periodo transitorio decorre dalla fine del primo periodo transitorio e termina quando l'UNMIK avrà
soddisfatto tutte le condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 2, del presente protocollo, come accertato mediante valuta-
zione effettuata dalla Comunità europea.

Articolo 3

Condizioni relative al periodo di transizione

1. Entro la fine del primo periodo transitorio, l'UNMIK:

i) fatto salvo il suo status speciale di diritto internazionale, dà attuazione ai codici JAR promulgati dalle autorità aero-
nautiche comuni e si adopera per applicare tutta la legislazione in materia di sicurezza aerea citata all'allegato I;

ii) applica il documento 30 dell'ECAC e provvede ad attuare tutta la legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea menzionata nell'allegato I;

iii) applica il regolamento (CEE) n. 3925/91 (relativo all'eliminazione dei controlli e delle formalità applicabili ai bagagli
a mano e ai bagagli registrati), il regolamento (CEE) n. 2409/92 (sulle tariffe aeree per il trasporto di passeggeri e di
merci), la direttiva 94/56/CE (relativa alle inchieste sugli incidenti), il regolamento (CE) n. 2027/97 (relativo alla
responsabilità dei vettori aerei in caso di incidente), la direttiva 2003/42/CE (relativa alla segnalazione di taluni
eventi), il regolamento (CE) n. 261/2004 (relativo ai casi di negato imbarco), la direttiva 2000/79/CE (sull'organizza-
zione dell'orario di lavoro nell'aviazione civile) e la direttiva 2003/88/CE (relativa all'orario di lavoro) come disposto
nell'allegato I;

iv) separa il prestatore dei servizi di gestione del traffico aereo dall'autorità di regolamentazione, istituisce o designa un
organismo di vigilanza dei servizi di traffico aereo;

v) applica effettivamente la convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale
(convenzione di Montreal);

vi) ha compiuto sufficienti progressi nell'attuazione delle norme in materia di aiuti di Stato e di concorrenza contenute,
secondo il caso, in un accordo ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1, dell'accordo di base o nell'allegato III.

2. Entro la fine del secondo periodo transitorio, l'UNMIK applica il presente accordo, compresa tutta la legislazione
menzionata nell'allegato I.

Articolo 4

Disposizioni transitorie

1. In deroga all'articolo 1, paragrafo 1, dell'accordo di base:

a) nel corso del primo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'UNMIK sono autorizzati ad esercitare
diritti di traffico illimitati tra qualsiasi punto situato nel Kosovo e qualsiasi punto situato in uno Stato membro
CE;

ii) i vettori aerei comunitari non possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo
dell'UNMIK o di residenti del Kosovo e i vettori aerei titolari di licenza rilasciata dalle autorità dell'UNMIK non
possono essere posseduti a maggioranza o essere soggetti al controllo effettivo degli Stati membri CE né dei loro
cittadini;
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b) nel corso del secondo periodo transitorio:

i) i vettori aerei comunitari e i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'UNMIK sono autorizzati ad esercitare
i diritti di traffico previsti al paragrafo 1, lettera a), punto i);

ii) i vettori aerei comunitari sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati tra punti situati nel Kosovo e
nelle altre parti associate e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione che il volo
rientri in un servizio di collegamento con un punto situato in uno Stato membro CE;

iii) i vettori aerei titolari di una licenza rilasciata dall'UNMIK sono autorizzati ad esercitare diritti di traffico illimitati
tra punti situati negli Stati membri CE e sono autorizzati a cambiare aeromobile, in qualsiasi punto, a condizione
che il volo rientri in un servizio di collegamento con un punto situato nel Kosovo.

2. Ai fini del presente articolo, si intende per «vettore aereo comunitario» un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata da uno Stato membro CE, dalla Norvegia o dall'Islanda.

3. Gli articoli 7 e 8 dell'accordo di base non trovano applicazione prima della fine del secondo periodo transitorio,
fatto salvo l'obbligo che compete all'UNMIK e alla Comunità di rilasciare, a partire dalla fine del primo periodo transi-
torio, licenze di esercizio conformemente agli atti citati nell'allegato I rispettivamente ai vettori posseduti a maggioranza
o effettivamente controllati dagli Stati membri CE o da loro cittadini e ai vettori posseduti a maggioranza o effettiva-
mente controllati dall'UNMIK o da residenti nel Kosovo.

Articolo 5

Convenzioni e accordi internazionali

Quando la legislazione citata all'allegato I prevede l'obbligo di diventare parte di convenzioni o accordi internazionali, si
tiene conto dello status speciale dell'UNMIK ai sensi del diritto internazionale.

Articolo 6

Sicurezza aerea

1. All'inizio del primo periodo transitorio l'UNMIK partecipa come osservatore ai lavori dell'Agenzia europea per la
sicurezza aerea.

2. Al termine del secondo periodo transitorio il comitato misto istituito dall'articolo 18 dell'accordo di base determina
lo status e le condizioni previste per la partecipazione dell'UNMIK all'Agenzia europea per la sicurezza aerea.

3. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
sicurezza, esigere che l'autorizzazione accordata ad un vettore aereo titolare di una licenza rilasciata dall'UNMIK di
operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia subordinata ad una speci-
fica valutazione di sicurezza. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla Comunità europea in modo da evitare
qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

Articolo 7

Protezione della navigazione aerea

1. All'inizio del secondo periodo transitorio la parte riservata della legislazione in materia di protezione della naviga-
zione aerea prevista nell'allegato I è messa a disposizione dell'autorità competente dell'UNMIK.

2. Fino alla fine del secondo periodo transitorio la Comunità europea può, qualora constati carenze sul piano della
protezione della navigazione aerea, esigere che l'autorizzazione accordata a un vettore aereo titolare di una licenza rila-
sciata dall'UNMIK di operare collegamenti aerei a destinazione, in partenza o all'interno della Comunità europea sia
subordinata ad una specifica valutazione dei sistemi di protezione. Tale valutazione è effettuata tempestivamente dalla
Comunità europea in modo da evitare qualsiasi ritardo ingiustificato nell'esercizio dei diritti di traffico.

16.10.2006L 285/46 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



DECISIONE DEL CONSIGLIO

del 15 settembre 2006

relativa all'adozione del suo regolamento interno

(2006/683/CE, Euratom)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 207, paragrafo 3, primo comma,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, in particolare l'articolo 121, para-
grafo 3,

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 28, paragrafo 1, e l'articolo 41, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il Consiglio europeo, riunitosi il 15 e 16 giugno 2006, ha rilevato che per aumentare la fiducia dei
cittadini nell'Unione europea è importante consentire a questi ultimi di avere una conoscenza diretta
delle sue attività, segnatamente accrescendo ulteriormente l'apertura e la trasparenza. Pertanto, come
convenuto in sede di Consiglio europeo e nel pieno rispetto della necessità di garantire l'efficienza
dei lavori del Consiglio, occorre aprire ulteriormente verso l'esterno tali lavori, soprattutto quando il
Consiglio delibera sugli atti legislativi nell'ambito della procedura di codecisione. Dovrebbero essere
inoltre adottate le misure atte a migliorare sostanzialmente i mezzi tecnici utilizzati per trasmettere,
in tutte le lingue ufficiali delle istituzioni dell'Unione europea, deliberazioni e dibattiti pubblici del
Consiglio, segnatamente mediante l'utilizzo di Internet.

Il Consiglio esaminerà, nel dicembre 2006, l'attuazione delle suddette misure di apertura per valu-
tarne l'impatto sull'efficienza dei lavori del Consiglio.

(2) È altresì opportuno razionalizzare la programmazione delle attività del Consiglio. Occorre pertanto
introdurre, in sostituzione del precedente sistema, un nuovo sistema basato su un programma di 18
mesi, che dovrà essere presentato al Consiglio per approvazione dalle tre presidenze in carica in quel
determinato periodo.

(3) Infine, per migliorare il funzionamento della procedura scritta ed accelerare l'adozione, da parte del
Consiglio, delle risposte alle interrogazioni di membri del Parlamento europeo, delle decisioni di
nomina di membri del Comitato economico e sociale europeo o del Comitato delle regioni e delle
decisioni relative alla consultazione di altri organi ed istituzioni, è opportuno modificare e chiarire le
disposizioni riguardanti la procedura scritta,

DECIDE:

Articolo 1

Il regolamento interno del Consiglio del 22 marzo 2004 (1) è sostituito da quanto segue.
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(1) Decisione 2004/338/CE, Euratom del Consiglio, del 22 marzo 2004, relativa all'adozione del suo regolamento
interno (GU L 106 del 15.4.2004, pag. 22). Regolamento interno modificato da ultimo dalla decisione 2006/34/CE,
Euratom (GU L 22 del 26.1.2006, pag. 32).



«REGOLAMENTO INTERNO DEL CONSIGLIO

Articolo 1

Convocazione e luoghi di lavoro

1. Il Consiglio si riunisce su convocazione del suo presidente, per iniziativa di questi, di uno dei suoi
membri o della Commissione (1).

2. Sette mesi prima della data di assunzione delle funzioni, se del caso previa consultazione della presi-
denza precedente e di quella successiva, la presidenza comunica le date previste per le sessioni che il Consi-
glio dovrà tenere ai fini della realizzazione dei lavori legislativi o dell'adozione delle decisioni operative.

3. Il Consiglio ha sede a Bruxelles. In aprile, giugno e ottobre il Consiglio tiene le sessioni a Lussem-
burgo (2).

In circostanze eccezionali e per ragioni debitamente motivate, il Consiglio o il comitato dei rappresentanti
permanenti (di seguito “Coreper”), deliberando all'unanimità, può decidere che una sessione si tenga in un
altro luogo.

Articolo 2

Formazioni del Consiglio, ruolo del Consiglio “Affari generali e relazioni esterne” e programma-
zione

1. Il Consiglio può riunirsi in formazioni diverse, in funzione delle materie trattate. Il Consiglio, riunito
nella formazione “Affari generali e relazioni esterne” (di seguito “Consiglio Affari generali e relazioni
esterne”) convocato in una sessione di cui al paragrafo 2, lettera a), decide in merito all'elenco di tali forma-
zioni, riportato nell'allegato I.

2. Il Consiglio Affari generali e relazioni esterne è competente per i due principali settori di attività
seguenti, per i quali tiene sessioni distinte con ordini del giorno separati e se possibile in date diverse,
riguardanti rispettivamente:

a) preparazione e seguito da dare alle riunioni del Consiglio europeo, compreso il necessario coordina-
mento di tutti i lavori preparatori, il coordinamento generale delle politiche, delle questioni istituzionali
e amministrative, dei fascicoli orizzontali con implicazioni per diverse politiche dell'Unione europea,
così come di qualsiasi fascicolo affidatogli per esame dal Consiglio europeo, tenuto conto delle norme
di funzionamento dell'Unione economica e monetaria;

b) l'insieme dell'azione esterna dell'Unione europea, segnatamente la politica estera e di sicurezza comune,
la politica europea di sicurezza e difesa, il commercio estero, la cooperazione allo sviluppo e gli aiuti
umanitari.

3. Al fine di preparare le riunioni del Consiglio europeo, il Consiglio Affari generali e relazioni esterne
convocato in una sessione di cui al paragrafo 2, lettera a):

a) redige un progetto di ordine del giorno commentato in base a una proposta della presidenza almeno
quattro settimane prima della riunione del Consiglio europeo;

b) tiene una sessione preparatoria finale alla vigilia della riunione del Consiglio europeo e approva l'ordine
del giorno.

I contributi ai lavori del Consiglio europeo da parte di altre formazioni del Consiglio sono trasmessi al
Consiglio Affari generali e relazioni esterne, convocato in una sessione di cui al paragrafo 2, lettera a),
almeno due settimane prima della riunione del Consiglio europeo.

Fatti salvi motivi urgenti e imprevedibili connessi, per esempio, con avvenimenti internazionali in corso,
nessun'altra formazione del Consiglio o comitato preparatorio del Consiglio può riunirsi tra la sessione
preparatoria finale di cui alla lettera b) del primo comma e la riunione del Consiglio europeo.

Le misure necessarie all'organizzazione pratica dei lavori del Consiglio europeo sono prese dalla presidenza
d'intesa con il segretariato generale, conformemente alle norme stabilite dal Consiglio europeo stesso.
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(1) Questo paragrafo riprende l'articolo 204 del trattato che istituisce la Comunità europea (di seguito “trattato CE”).
(2) Questo paragrafo riprende la lettera b) dell'articolo unico del protocollo sulle sedi delle istituzioni e di alcuni orga-

nismi e servizi delle Comunità europee nonché dell'Europol allegato ai trattati.



4. Ogni 18 mesi le tre presidenze che dovranno assumere le funzioni preparano, in stretta cooperazione
con la Commissione e previe adeguate consultazioni, un progetto di programma delle attività del Consiglio
per detto periodo. Le tre presidenze presentano congiuntamente il progetto di programma almeno un mese
prima del periodo considerato, ai fini della sua approvazione da parte del Consiglio Affari generali e rela-
zioni esterne, convocato in una sessione di cui al paragrafo 2, lettera a) (1).

5. La futura presidenza fissa ordini del giorno indicativi provvisori delle sessioni del Consiglio previste
per il prossimo semestre, in cui sono menzionati i lavori legislativi e le decisioni operative previsti. Tali
ordini del giorno indicativi provvisori sono fissati al più tardi una settimana prima della data di assunzione
delle funzioni della presidenza, sulla base del programma di 18 mesi del Consiglio e previa consultazione
della Commissione. Se necessario, possono essere previste ulteriori sessioni oltre a quelle precedentemente
programmate.

Analoghi ordini del giorno indicativi provvisori per le sessioni del Consiglio previste per il semestre succes-
sivo a quello di cui al primo comma sono fissati dalla presidenza interessata, previa consultazione della
Commissione e della successiva presidenza, al più tardi una settimana prima della data di assunzione delle
sue funzioni.

Se nel corso di un semestre una sessione prevista per tale periodo non dovesse più apparire giustificabile,
non è convocata dalla presidenza.

Articolo 3 (2)

Ordine del giorno

1. Tenuto conto del programma di 18 mesi del Consiglio, il presidente stabilisce l'ordine del giorno
provvisorio di ogni sessione, che viene inviato agli altri membri del Consiglio e alla Commissione, almeno
quattordici giorni prima dell'inizio della sessione.

2. L'ordine del giorno provvisorio comprende i punti per i quali la richiesta di iscrizione presentata da
un membro del Consiglio o dalla Commissione e, eventualmente, la relativa documentazione, siano perve-
nute al segretariato generale almeno sedici giorni prima dell'inizio della sessione stessa. L'ordine del giorno
provvisorio indica del pari, mediante un asterisco, i punti sui quali la presidenza, un membro del Consiglio
o la Commissione possono chiedere un voto. Tale indicazione è effettuata una volta adempiuti tutti gli
obblighi procedurali previsti dai trattati.

3. I punti relativi all'adozione di un atto o di una posizione comune riguardante una proposta legislativa
o una proposta relativa ad un provvedimento da adottare a norma del titolo VI del trattato sull'Unione
europea (di seguito “trattato UE”) sono iscritti all'ordine del giorno provvisorio ai fini di una decisione
soltanto se è trascorso il periodo di sei settimane previsto al punto 3 del protocollo sul ruolo dei Parlamenti
nazionali nell'Unione europea.

Il Consiglio può derogare all'unanimità al termine di sei settimane se l'iscrizione di un punto rientra nelle
eccezioni dettate da motivi di urgenza di cui al punto 3 di detto protocollo.
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(1) Cfr. la dichiarazione a) che segue:
a) in riferimento all'articolo 2, paragrafo 4:

“Il programma di 18 mesi includerà una parte introduttiva generale che colloca il programma nel contesto degli
orientamenti strategici a più lungo termine dell'Unione europea. Le tre presidenze incaricate di preparare il
progetto di programma di 18 mesi consulteranno le tre presidenze successive riguardo a tale parte, nel quadro
delle «adeguate consultazioni» di cui al paragrafo 4, prima frase.
Il progetto di programma di 18 mesi dovrebbe riguardare anche, tra l'altro, i punti pertinenti scaturiti dal dialogo
sulle priorità politiche per l'anno in questione, svolto su iniziativa della Commissione.”

(2) Cfr. le dichiarazioni b) e c) che seguono:
b) in riferimento all'articolo 3, paragrafi 1 e 2:

“Il presidente si adopera per garantire che, in linea di massima, l'ordine del giorno provvisorio di ciascuna sessione
del Consiglio dedicata all'attuazione delle disposizioni del titolo IV, parte terza, del trattato CE e del titolo VI del
trattato UE nonché la documentazione relativa ai punti che vi figurano pervengano ai membri del Consiglio
almeno ventun giorni prima dell'inizio della sessione stessa.”;

c) in riferimento agli articoli 1 e 3:
“Fatto salvo l'articolo 22, paragrafo 2, del trattato UE, conformemente al quale, nei casi che richiedono una deci-
sione rapida, una riunione straordinaria del Consiglio può essere convocata entro un termine molto breve, il
Consiglio è consapevole dell'esigenza che le questioni di politica estera e di sicurezza comune siano trattate in
maniera rapida ed efficace. Le disposizioni di cui all'articolo 3 non impediscono il soddisfacimento di tale
esigenza.”



4. Possono essere iscritti all'ordine del giorno provvisorio soltanto i punti per i quali la documentazione
sia inviata ai membri del Consiglio e alla Commissione non oltre la data di spedizione di detto ordine del
giorno.

5. Il segretariato generale comunica ai membri del Consiglio e alla Commissione le domande di iscri-
zione e la relativa documentazione, per le quali non siano stati osservati i termini suddetti.

A meno che condizioni di urgenza non richiedano diversamente e fatto salvo il paragrafo 2, la presidenza
stralcia dall'ordine del giorno provvisorio i punti relativi a lavori legislativi ai sensi dell'articolo 7, l'esame
dei quali non sia stato completato dal Coreper entro la fine della settimana antecedente quella che precede
la sessione in questione.

6. L'ordine del giorno provvisorio è diviso nelle parti A e B. Nella parte A vengono iscritti i punti per i
quali un'approvazione da parte del Consiglio è possibile senza dibattito; ciò non esclude che ogni membro
del Consiglio e la Commissione possano esprimere un'opinione in occasione dell'approvazione di tali punti
e far iscrivere dichiarazioni nel processo verbale.

7. Il Consiglio adotta l'ordine del giorno all'inizio di ogni sessione. Per l'iscrizione all'ordine del giorno
di un punto che non figuri nell'ordine del giorno provvisorio è richiesta l'unanimità del Consiglio. I punti
così iscritti possono essere messi ai voti, purché siano stati adempiuti tutti gli obblighi procedurali previsti
dai trattati.

8. Tuttavia, qualora una presa di posizione su un punto “A” possa dare adito ad un nuovo dibattito o
un membro del Consiglio o la Commissione lo chieda, tale punto viene ritirato dall'ordine del giorno, salvo
diversa decisione del Consiglio.

9. Le domande di iscrizione di un punto “Varie” sono corredate di un documento esplicativo.

Articolo 4

Rappresentanza di un membro del Consiglio

Fatte salve le disposizioni relative alla delega di voto di cui all'articolo 11, un membro del Consiglio, impe-
dito di assistere ad una sessione, può farsi rappresentare.

Articolo 5

Sessioni

1. Le sessioni del Consiglio non sono pubbliche, tranne nei casi previsti all'articolo 8.

2. La Commissione è invitata a partecipare alle sessioni del Consiglio. Altrettanto vale per la Banca
centrale europea nei casi in cui essa esercita il proprio diritto d'iniziativa. Tuttavia, il Consiglio può decidere
di deliberare senza la presenza della Commissione o della Banca centrale europea.

3. I membri del Consiglio e della Commissione possono farsi accompagnare da funzionari che li assi-
stono. I nominativi e le qualifiche di tali funzionari sono preventivamente comunicati al segretariato gene-
rale. Il numero massimo di persone presenti nello stesso tempo nella sala di riunione del Consiglio per
ciascuna delegazione, compresi i membri del Consiglio, può essere fissato dal Consiglio.

4. Per accedere alle sessioni del Consiglio è necessario esibire un lasciapassare rilasciato dal segretariato
generale.

Articolo 6

Segreto professionale e produzione in giustizia dei documenti

1. Fatti salvi gli articoli 8 e 9 e le disposizioni applicabili all'accesso del pubblico ai documenti, le delibe-
razioni del Consiglio sono soggette al segreto professionale, sempre che il Consiglio non decida diversa-
mente.

2. Il Consiglio o il Coreper possono autorizzare la produzione in giustizia di una copia o di un estratto
dei documenti del Consiglio che non sono già stati resi accessibili al pubblico in conformità delle disposi-
zioni in materia di accesso del pubblico ai documenti.
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Articolo 7

Casi nei quali il Consiglio agisce in qualità di legislatore

Il Consiglio agisce in qualità di legislatore a norma dell'articolo 207, paragrafo 3, secondo comma, del
trattato CE, quando adotta norme giuridicamente vincolanti negli o per gli Stati membri, per mezzo di
regolamenti, di direttive, di decisioni quadro o di decisioni, sulla base delle pertinenti disposizioni dei trat-
tati, ad esclusione delle deliberazioni che danno luogo all'adozione di provvedimenti di carattere interno, di
atti amministrativi o di bilancio, di atti riguardanti le relazioni interistituzionali o internazionali o di atti
non vincolanti (quali conclusioni, raccomandazioni o risoluzioni).

In presenza di proposte o di iniziative legislative, il Consiglio si astiene dall'adottare atti non previsti dai
trattati, quali risoluzioni, conclusioni o dichiarazioni diverse da quelle contemplate dall'articolo 9.

Articolo 8

Deliberazioni del Consiglio aperte al pubblico e dibattiti pubblici

1. Le deliberazioni del Consiglio su atti legislativi da adottare in conformità della procedura di codeci-
sione di cui all'articolo 251 del trattato CE sono aperte al pubblico nel modo seguente:

a) l'eventuale presentazione, da parte della Commissione, delle sue proposte legislative e la successiva deli-
berazione in seno al Consiglio sono aperte al pubblico;

b) la votazione su tali atti legislativi è aperta al pubblico, come pure le deliberazioni finali del Consiglio
che precedono tale votazione e le relative dichiarazioni di voto;

c) tutte le altre deliberazioni del Consiglio su tali atti legislativi sono aperte al pubblico, salvo diversa deci-
sione del Consiglio o del Coreper, a seconda dei casi, riguardo ad una determinata deliberazione.

2. La prima deliberazione del Consiglio su nuove proposte legislative importanti, diverse da quelle da
adottare secondo la procedura di codecisione, è aperta al pubblico. La presidenza identifica le nuove
proposte legislative importanti e il Consiglio o il Coreper possono, se del caso, decidere diversamente. La
presidenza può decidere, caso per caso, che le successive deliberazioni del Consiglio su un particolare atto
legislativo siano aperte al pubblico, salvo diversa decisione del Consiglio o del Coreper.

3. Il Consiglio tiene dibattiti pubblici concernenti questioni importanti che riguardano gli interessi
dell'Unione europea e dei suoi cittadini, su decisione del Consiglio o del Coreper, che deliberano a maggio-
ranza qualificata.

Spetta alla presidenza, ai membri del Consiglio o alla Commissione proporre le questioni o i temi specifici
per tali dibattiti, tenendo conto dell'importanza della questione e del suo interesse per i cittadini.

4. Il Consiglio Affari generali e relazioni esterne convocato in una sessione di cui all'articolo 2, para-
grafo 2, lettera a), tiene un dibattito pubblico di orientamento sul programma di 18 mesi del Consiglio. I
dibattiti di orientamento in seno ad altre formazioni del Consiglio sulle rispettive priorità sono parimenti
aperti al pubblico. La presentazione da parte della Commissione del suo programma quinquennale, del suo
programma di lavoro annuale e della sua strategia politica annuale, nonché il successivo dibattito in seno
al Consiglio, sono pubblici.

5. Al momento dell'invio dell'ordine del giorno provvisorio a norma dell'articolo 3:

a) i punti dell'ordine del giorno del Consiglio che sono aperti al pubblico a norma dei paragrafi 1 e 2 sono
contrassegnati dai termini “deliberazione pubblica”;

b) i punti dell'ordine del giorno del Consiglio che sono aperti al pubblico a norma dei paragrafi 3 e 4 sono
contrassegnati dai termini “dibattito pubblico”.

L'apertura al pubblico delle deliberazioni e dei dibattiti pubblici del Consiglio a norma del presente articolo
è effettuata mediante diffusione pubblica con mezzi audiovisivi, segnatamente in una sala di ascolto, e
mediante trasmissione in tutte le lingue delle istituzioni dell'Unione europea con video-streaming. Una
versione registrata è accessibile per almeno un mese sul sito Internet del Consiglio. Il risultato della vota-
zione è indicato con mezzi visivi.
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Per quanto possibile il segretariato generale informa il pubblico in anticipo delle date e dell'ora approssima-
tiva in cui tali trasmissioni audiovisive avranno luogo e prende tutte le misure di ordine pratico per assicu-
rare una corretta attuazione del presente articolo.

Articolo 9

Pubblicità delle votazioni, delle dichiarazioni di voto e dei verbali

1. In aggiunta ai casi in cui le deliberazioni del Consiglio sono aperte al pubblico in virtù dell'articolo 8,
paragrafo 1, quando il Consiglio delibera in qualità di legislatore, a norma dell'articolo 7, i risultati delle
votazioni e le dichiarazioni di voto dei membri del Consiglio nonché le dichiarazioni a verbale del Consi-
glio e i punti di tale verbale relativi all'adozione di atti legislativi sono resi pubblici.

La stessa regola si applica:

a) ai risultati delle votazioni e alle dichiarazioni di voto nonché alle dichiarazioni a verbale del Consiglio e
ai punti del verbale che riguardano l'adozione di una posizione comune in base agli articoli 251 o 252
del trattato CE;

b) ai risultati delle votazioni e alle dichiarazioni di voto dei membri del Consiglio o dei loro rappresentanti
al comitato di conciliazione istituito dall'articolo 251 del trattato CE, nonché alle dichiarazioni a verbale
del Consiglio e ai punti del verbale che riguardano la riunione del comitato di conciliazione;

c) ai risultati delle votazioni e alle dichiarazioni di voto, nonché alle dichiarazioni a verbale del Consiglio e
ai punti del verbale che riguardano lo stabilimento da parte del Consiglio di una convenzione sulla base
del titolo VI del trattato UE.

2. Inoltre i risultati delle votazioni sono resi pubblici:

a) quando il Consiglio agisce nell'ambito del titolo V del trattato UE, con decisione unanime del Consiglio
o del Coreper, su richiesta di uno dei loro membri;

b) quando il Consiglio adotta una posizione comune a norma del titolo VI del trattato UE con decisione
unanime del Consiglio o del Coreper, su richiesta di uno dei loro membri;

c) negli altri casi, con decisione del Consiglio o del Coreper, su richiesta di uno dei loro membri.

Quando i risultati delle votazioni in sede di Consiglio sono resi pubblici, in base alle lettere a), b) e c) del
primo comma, le dichiarazioni di voto fatte al momento della votazione sono anch'esse rese pubbliche, su
richiesta dei membri del Consiglio interessati, nel rispetto del presente regolamento interno, della certezza
del diritto e degli interessi del Consiglio.

Le dichiarazioni iscritte nel verbale del Consiglio e i punti del verbale relativi all'adozione degli atti di cui
alle lettere a), b) e c) del primo comma sono resi pubblici con decisione del Consiglio o del Coreper, su
richiesta di uno dei loro membri.

3. Salvo nei casi in cui sono aperte al pubblico in virtù dell'articolo 8, le deliberazioni del Consiglio che
conducono a votazioni indicative o all'adozione di atti preparatori non danno luogo alla pubblicità delle
votazioni.

Articolo 10

Accesso del pubblico ai documenti del Consiglio

Le disposizioni specifiche riguardanti l'accesso del pubblico ai documenti del Consiglio figurano
nell'allegato II.
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Articolo 11

Modalità di votazione e quorum

1. Il Consiglio procede al voto su iniziativa del presidente.

Il presidente è inoltre tenuto ad aprire la procedura di voto su iniziativa di un membro del Consiglio o
della Commissione, qualora la maggioranza dei membri che compongono il Consiglio lo decida.

2. I membri del Consiglio votano nell'ordine degli Stati membri stabilito in base all'articolo 203 del trat-
tato CE e all'articolo 116 del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica (di seguito
“trattato Euratom”), cominciando dal membro che, secondo questo ordine, segue il membro che esercita la
presidenza.

3. In caso di votazione, ciascun membro del Consiglio può ricevere delega da uno solo degli altri
membri (1).

4. Affinché il Consiglio possa procedere ad una votazione, è necessaria la presenza della maggioranza
dei membri del Consiglio che, a norma dei trattati, possono prendere parte alla votazione. All'atto della
votazione il presidente, coadiuvato dal segretariato generale, verifica l'esistenza del quorum.

5. In caso di adozione da parte del Consiglio di una decisione a maggioranza qualificata e se un membro
del Consiglio lo chiede, si verifica che gli Stati membri che compongono tale maggioranza qualificata
rappresentino almeno il 62 % della popolazione totale dell'Unione europea calcolata conformemente alle
cifre di popolazione di cui all'articolo 1 dell'allegato III.

Articolo 12

Procedura scritta normale e procedura di approvazione tacita

1. Gli atti del Consiglio relativi ad una questione urgente possono essere adottati mediante una vota-
zione espressa per iscritto, qualora il Consiglio o il Coreper decidano all'unanimità di ricorrere a tale proce-
dura. Il presidente può altresì, in circostanze particolari, proporre di ricorrere a tale procedura; in tal caso,
la votazione per iscritto può aver luogo se tutti i membri del Consiglio accettano tale procedura.

Il consenso della Commissione per il ricorso alla procedura scritta è richiesto nei casi in cui la votazione
per iscritto concerne una materia in cui il Consiglio delibera su iniziativa della Commissione.

Il segretariato generale redige ogni mese un elenco degli atti adottati con procedura scritta.

2. Su iniziativa della presidenza, il Consiglio può altresì procedere mediante una procedura scritta
semplificata detta “procedura di approvazione tacita”:

a) al fine di adottare il testo di una risposta ad un'interrogazione scritta o, se del caso, ad una interroga-
zione orale rivolta al Consiglio da un membro del Parlamento europeo, previo esame del progetto di
risposta da parte del Coreper (2);

b) al fine di nominare i membri del Comitato economico e sociale europeo e i membri titolari e supplenti
del Comitato delle regioni, previo esame del progetto di decisione da parte del Coreper;

c) al fine di decidere la consultazione di altri organi o istituzioni in tutti i casi in cui tale consultazione sia
richiesta dai trattati;
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(1) Questo paragrafo riprende l'articolo 206 del trattato CE.
(2) Cfr. la dichiarazione d) che segue:

d) in riferimento all'articolo 12, paragrafo 2, lettere a), b) e c):
“Conformemente alla prassi costante del Consiglio, il termine da fissare sarà di norma di tre giorni lavorativi.”



d) al fine di attuare la politica estera e di sicurezza comune mediante la rete COREU (“procedura di appro-
vazione tacita COREU”) (1).

In tal caso, il testo pertinente è considerato adottato alla scadenza del termine stabilito dalla presidenza in
funzione dell'urgenza della questione, salvo obiezioni di un membro del Consiglio.

3. Il segretariato generale constata l'espletamento delle procedure scritte.

Articolo 13

Processo verbale

1. Di ogni sessione è redatto un processo verbale che, dopo essere stato approvato, è firmato dal segre-
tario generale/alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune (di seguito “segretario gene-
rale”) o dal segretario generale aggiunto. Essi possono delegare il loro potere di firma ai direttori generali
del segretariato generale.

Il verbale contiene, di regola, per ogni punto dell'ordine del giorno:

— la menzione dei documenti presentati al Consiglio,

— le decisioni prese o le conclusioni raggiunte dal Consiglio,

— le dichiarazioni fatte dal Consiglio e quelle di cui un membro del Consiglio o la Commissione hanno
chiesto l'iscrizione.

2. Il progetto di verbale è elaborato dal segretariato generale entro un termine di quindici giorni e
presentato al Consiglio o al Coreper per l'approvazione.

3. Prima dell'approvazione del verbale, ciascun membro del Consiglio o la Commissione può chiedere la
redazione più particolareggiata del verbale su un punto dell'ordine del giorno. Tali richieste possono essere
formulate al Coreper.

Articolo 14

Deliberazioni e decisioni in base a documenti e progetti redatti nelle lingue previste dal regime
linguistico in vigore

1. Salvo decisione contraria adottata dal Consiglio all'unanimità e motivata dall'urgenza, il Consiglio
delibera e decide soltanto in base a documenti e progetti redatti nelle lingue previste dal regime linguistico
in vigore.

2. Ciascun membro del Consiglio può opporsi alla delibera, qualora il testo delle eventuali modifiche
non sia redatto nelle lingue fra quelle di cui al paragrafo 1, che egli designa.

Articolo 15

Firma degli atti

In calce al testo degli atti adottati congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio e degli atti adot-
tati dal Consiglio viene apposta la firma del presidente in carica al momento della loro adozione e quella
del segretario generale o del segretario generale aggiunto. Il segretario generale e il segretario generale
aggiunto possono delegare il loro potere di firma a direttori generali del segretariato generale.
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(1) Cfr. la dichiarazione e) che segue:
e) in riferimento all'articolo 12, paragrafo 2, lettera d):

“Il Consiglio rammenta che la rete COREU deve essere utilizzata conformemente alle conclusioni del Consiglio del
12 giugno 1995 (doc. 7896/95), relative ai metodi di lavoro del Consiglio.”



Articolo 16 (1)

Impossibilità di partecipare alla votazione

Ai fini dell'applicazione del presente regolamento interno si terrà debitamente conto, in base all'allegato IV,
dei casi in cui, a norma dei trattati, uno o più membri del Consiglio non possono prendere parte alla vota-
zione.

Articolo 17

Pubblicazione degli atti nella Gazzetta ufficiale

1. Sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (di seguito “Gazzetta ufficiale”), a cura del
segretario generale o del segretario generale aggiunto:

a) gli atti di cui all'articolo 254, paragrafi 1 e 2, del trattato CE;

b) gli atti di cui all'articolo 163, primo comma, del trattato Euratom;

c) le posizioni comuni adottate dal Consiglio secondo le procedure di cui agli articoli 251 e 252 del trat-
tato CE, nonché le relative motivazioni;

d) le decisioni quadro e le decisioni di cui all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE;

e) le convenzioni stabilite dal Consiglio in base all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE.

Dell'entrata in vigore di tali convenzioni è fatta menzione nella Gazzetta ufficiale;

f) le convenzioni firmate tra Stati membri sulla base dell'articolo 293 del trattato CE.

Dell'entrata in vigore di tali convenzioni è fatta menzione nella Gazzetta ufficiale;

g) gli accordi internazionali conclusi dalla Comunità.

Dell'entrata in vigore di tali accordi è fatta menzione nella Gazzetta ufficiale;

h) gli accordi internazionali conclusi in base all'articolo 24 del trattato UE, salvo decisione contraria del
Consiglio in base agli articoli 4 e 9 del regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo,
del Consiglio e della Commissione (2);

Dell'entrata in vigore di tali accordi è fatta menzione nella Gazzetta ufficiale.

2. Salvo decisione contraria del Consiglio o del Coreper, sono pubblicate nella Gazzetta ufficiale a cura
del segretario generale o del segretario generale aggiunto:

a) le iniziative presentate al Consiglio da uno Stato membro a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, del trat-
tato CE;

b) le iniziative presentate al Consiglio da uno Stato membro a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, del trat-
tato UE;

c) le posizioni comuni, di cui all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE;

d) le direttive diverse da quelle previste all'articolo 254, paragrafi 1 e 2, del trattato CE, le decisioni diverse
da quelle previste all'articolo 254, paragrafo 1, del trattato CE, le raccomandazioni e i pareri.

3. Il Consiglio o il Coreper decidono, caso per caso e all'unanimità, se si debbano pubblicare nella
Gazzetta ufficiale, a cura del segretario generale o del segretario generale aggiunto, le strategie comuni, le
azioni comuni e le posizioni comuni di cui all'articolo 12 del trattato UE.
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(1) Cfr. la dichiarazione f) che segue:
f) in riferimento all'articolo 16 e all'allegato IV:

“Il Consiglio conviene che le disposizioni di cui all'articolo 16 e all'allegato IV sono applicabili agli atti per l'ado-
zione dei quali taluni membri del Consiglio, in applicazione dei trattati, non possono partecipare alla votazione.
Tuttavia le presenti disposizioni non riguardano il caso in cui si applica l'articolo 7 del trattato UE.
Per quanto riguarda il primo caso di applicazione degli articoli 43 e 44 del trattato UE, il Consiglio esaminerà,
sulla scorta dell'esperienza acquisita in altri settori, gli eventuali adeguamenti da apportare all'articolo 16 e
all'allegato IV del presente regolamento interno.”

(2) GU L 145 del 31.5.2001, pag. 43.



4. Il Consiglio o il Coreper decidono, caso per caso e tenendo conto dell'eventuale pubblicazione
dell'atto di base, se debbano essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale, a cura del segretario generale o del
segretario generale aggiunto, i seguenti atti:

a) le misure di applicazione delle azioni comuni di cui all'articolo 12 del trattato UE;

b) le azioni comuni, le posizioni comuni o qualsiasi altra decisione adottata sulla base di una strategia
comune, come previsto all'articolo 23, paragrafo 2, primo trattino, del trattato UE;

c) le eventuali misure di attuazione delle decisioni di cui all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE
nonché le eventuali misure di applicazione delle convenzioni stabilite dal Consiglio in base all'arti-
colo 34, paragrafo 2, del trattato UE;

d) altri atti del Consiglio quali decisioni sui generis e risoluzioni.

5. Qualora un accordo concluso tra le Comunità e uno o più Stati od organizzazioni internazionali isti-
tuisca un organo competente a prendere decisioni, il Consiglio decide, al momento della conclusione
dell'accordo, se si debbono pubblicare nella Gazzetta ufficiale le decisioni che saranno prese da tale organo.

Articolo 18

Notifica degli atti

1. Le direttive diverse da quelle previste all'articolo 254, paragrafi 1 e 2, del trattato CE e le decisioni
diverse da quelle previste all'articolo 254, paragrafo 1, del trattato CE sono notificate ai loro destinatari dal
segretario generale, dal segretario generale aggiunto o da un direttore generale che agisca in loro nome.

2. I seguenti atti, qualora non siano pubblicati nella Gazzetta ufficiale, sono notificati ai loro destinatari
dal segretario generale, dal segretario generale aggiunto o da un direttore generale che agisca in loro nome:

a) le raccomandazioni;

b) le strategie comuni, le azioni comuni e le posizioni comuni di cui all'articolo 12 del trattato UE;

c) le posizioni comuni, di cui all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE;

d) le misure d'applicazione degli atti adottati sulla base degli articoli 12 e 34 del trattato UE.

3. Il segretario generale, il segretario generale aggiunto o un direttore generale che agisca in loro nome,
rilascia ai governi degli Stati membri ed alla Commissione copia autentica delle direttive del Consiglio
diverse da quelle previste all'articolo 254, paragrafi 1 e 2, del trattato CE nonché delle decisioni e delle
raccomandazioni del Consiglio.

Articolo 19 (1)

Coreper, comitati e gruppi di lavoro

1. Il Coreper ha l'incarico di preparare i lavori del Consiglio e di eseguire i mandati che quest'ultimo gli
affida. Esso vigila, in ogni caso (2), sulla coerenza delle politiche e delle azioni dell'Unione europea e sul
rispetto dei principi e delle norme seguenti:

a) principi di legalità, sussidiarietà, proporzionalità e motivazione degli atti;

b) norme che fissano i poteri delle istituzioni e degli organi dell'Unione;

c) disposizioni di bilancio;

d) norme procedurali, di trasparenza e di qualità redazionale.
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(1) Tali disposizioni lasciano impregiudicato il ruolo del comitato economico e finanziario quale risulta dall'articolo 114
del trattato CE e dalle relative decisioni esistenti del Consiglio (GU L 358 del 31.12.1998, pag. 109, e GU L 5
dell'1.1.1999, pag. 71).

(2) Cfr. la dichiarazione g) che segue:
g) in riferimento all'articolo 19, paragrafo 1:

“Il Coreper vigila sulla coerenza e sul rispetto dei principi di cui al paragrafo 1, in particolare per i fascicoli la cui
materia è trattata in altre sedi.”



2. Tutti i punti iscritti all'ordine del giorno di una sessione del Consiglio sono oggetto di un esame preli-
minare del Coreper, salvo decisione contraria di quest'ultimo. Il Coreper cerca di trovare un accordo al
proprio livello, che sarà sottoposto all'adozione del Consiglio. Esso provvede a un'adeguata presentazione
dei fascicoli al Consiglio cui eventualmente sottopone orientamenti, opzioni o proposte di soluzione. In
caso di urgenza, il Consiglio può decidere all'unanimità di deliberare senza che abbia avuto luogo l'esame
preliminare.

3. Su iniziativa o con l'avallo del Coreper possono essere istituiti comitati o gruppi di lavoro per assol-
vere certi compiti di preparazione o di studio preventivamente definiti.

Il segretariato generale aggiorna e rende pubblico l'elenco degli organi preparatori. Soltanto i comitati e i
gruppi di lavoro che figurano in tale elenco possono riunirsi in qualità di organi preparatori del Consiglio.

4. Il Coreper è presieduto, a seconda dei temi all'ordine del giorno, dal rappresentante permanente o dal
rappresentante permanente aggiunto dello Stato membro che assicura la presidenza del Consiglio. Salvo
decisione contraria del Consiglio, sono presieduti da un delegato di tale Stato membro anche i diversi comi-
tati previsti dai trattati. Lo stesso dicasi dei comitati e dei gruppi di lavoro previsti al paragrafo 3 salvo deci-
sione contraria del Coreper.

5. Per la preparazione delle sessioni delle formazioni del Consiglio che si riuniscono una volta al seme-
stre e quando tali sessioni si svolgono durante la prima metà del semestre, le riunioni dei comitati diversi
dal Coreper, nonché le riunioni dei gruppi di lavoro che si svolgono nel semestre precedente, sono presie-
dute da un delegato dello Stato membro incaricato di assicurare la presidenza di dette sessioni del Consi-
glio.

6. Se un fascicolo sarà trattato essenzialmente durante un semestre, un delegato dello Stato membro che
eserciterà la presidenza durante tale semestre può, durante il semestre precedente, presiedere riunioni di
comitati, diversi dal Coreper, e gruppi di lavoro allorché discutono tale fascicolo. L'attuazione pratica di
questo paragrafo è oggetto di un accordo tra le due presidenze interessate.

Nel caso specifico dell'esame del bilancio delle Comunità europee per un determinato esercizio finanziario,
le riunioni degli organi preparatori del Consiglio diversi dal Coreper dedicate alla preparazione di punti
dell'ordine del giorno del Consiglio relativi all'esame del bilancio sono presiedute da un delegato dello Stato
membro che eserciterà la presidenza del Consiglio durante il secondo semestre dell'anno che precede l'eser-
cizio finanziario in questione. Lo stesso si applica, con l'accordo dell'altra presidenza, alla presidenza delle
sessioni del Consiglio nel momento in cui sono discussi detti punti riguardanti il bilancio. Le presidenze
interessate si consulteranno sulle modalità pratiche.

7. In conformità delle pertinenti disposizioni di cui sopra, il Coreper può adottare le seguenti decisioni
di procedura, purché i relativi punti siano stati iscritti all'ordine del giorno provvisorio almeno tre giorni
lavorativi prima della riunione. Per poter derogare a tale termine occorre l'unanimità del Coreper (1):

a) decisione di tenere una sessione del Consiglio in un luogo diverso da Bruxelles o Lussemburgo
(articolo 1, paragrafo 3);

b) autorizzazione a produrre in giustizia una copia o un estratto di un documento del Consiglio (articolo 6,
paragrafo 2);

c) decisione di tenere un dibattito pubblico del Consiglio o di non aprire al pubblico una determinata deli-
berazione del Consiglio [articolo 8, paragrafo 1, lettera c), e articolo 8, paragrafi 2 e 3];

d) decisione di rendere pubblici i risultati delle votazioni e le dichiarazioni iscritte nel verbale del Consiglio
nei casi previsti all'articolo 9, paragrafo 2;

e) decisione di ricorrere alla procedura scritta (articolo 12, paragrafo 1);

f) approvazione o modifica del processo verbale del Consiglio (articolo 13, paragrafi 2 e 3);
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(1) Cfr. la dichiarazione h) che segue:
h) in riferimento all'articolo 19, paragrafo 7:

“Se un membro del Consiglio considera che un progetto di decisione di procedura sottoposta per adozione al
Coreper conformemente all'articolo 19, paragrafo 7, dia luogo a una questione di merito, il progetto di decisione
verrà sottoposto al Consiglio.”



g) decisione di pubblicare o non pubblicare un testo o un atto nella Gazzetta ufficiale (articolo 17, para-
grafi 2, 3 e 4);

h) decisione di consultare un'istituzione o un organo in tutti i casi in cui detta consultazione non è
richiesta dai trattati;

i) decisione di fissare o di prorogare un termine per la consultazione di un'istituzione o di un organo;

j) decisione di prorogare i termini di cui all'articolo 251, paragrafo 7, del trattato CE;

k) approvazione del testo di una lettera indirizzata a un'istituzione o a un organo.

Articolo 20

La presidenza e il corretto svolgimento dei lavori

1. La presidenza assicura l'applicazione del presente regolamento interno e vigila sul corretto svolgi-
mento dei dibattiti. La presidenza provvede segnatamente a rispettare e a far rispettare le disposizioni
dell'allegato V concernenti i metodi di lavoro per un Consiglio allargato.

Al fine di assicurare il buon svolgimento dei dibattiti essa può inoltre, salvo decisione contraria del Consi-
glio, adottare ogni misura necessaria, al fine di sfruttare al meglio il tempo a disposizione nelle riunioni, e
in particolare:

a) limitare, per la trattazione di un punto particolare, il numero delle persone per delegazione presenti
nella sala della riunione durante la sessione e decidere di autorizzare o meno l'apertura di una sala di
ascolto;

b) predisporre l'ordine nel quale saranno trattati i punti e stabilire la durata dei dibattiti ad essi dedicati;

c) organizzare il tempo dedicato ad un punto particolare, segnatamente limitando la durata degli interventi
dei partecipanti e determinando l'ordine in cui possono prendere la parola;

d) chiedere alle delegazioni di presentare per iscritto, entro una determinata data, le loro proposte di modi-
fica di un testo in discussione, se del caso con una breve spiegazione;

e) chiedere alle delegazioni che hanno posizioni identiche o simili su un determinato punto, testo o parte
di testo, di invitare una di esse a esprimere la posizione da esse condivisa, in riunione o per iscritto
prima della riunione.

2. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 19, paragrafi 4, 5 e 6, e le sue competenze e la sua responsabi-
lità politica generale, la presidenza è assistita dal rappresentante dello Stato membro che assicurerà la presi-
denza successiva. Quest'ultimo, su richiesta o su disposizione della presidenza, la sostituisce ove necessario,
la solleva, se del caso, da taluni compiti e garantisce la continuità dei lavori del Consiglio.

Articolo 21 (1) (2)

Relazioni dei comitati e dei gruppi di lavoro

Nonostante le altre disposizioni del presente regolamento interno, la presidenza organizza le riunioni dei
vari comitati e gruppi di lavoro in modo che le loro relazioni siano disponibili prima della riunione del
Coreper che le esamina.
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(1) Queste disposizioni lasciano impregiudicato il ruolo del comitato economico e finanziario quale risulta dall'arti-
colo 114 del trattato CE e dalle relative decisioni esistenti del Consiglio (GU L 358 del 31.12.1998, pag. 109, e GU
L 5 dell'1.1.1999, pag. 71).

(2) Cfr. la dichiarazione i) che segue:
i) in riferimento all'articolo 21:

“Le relazioni dei gruppi di lavoro e gli altri documenti che fungono da base per le deliberazioni del Coreper
dovrebbero essere inviati alle delegazioni entro termini che ne consentano l'esame.”



A meno che condizioni di urgenza non richiedano diversamente, la presidenza rinvia ad una riunione
successiva del Coreper i punti relativi a lavori legislativi ai sensi dell'articolo 7, per i quali il comitato o il
gruppo di lavoro non hanno concluso i lavori almeno cinque giorni lavorativi prima della riunione del
Coreper.

Articolo 22

Qualità redazionale (1)

Al fine di assistere il Consiglio nel suo compito di controllo della qualità redazionale degli atti legislativi da
esso adottati, il servizio giuridico è incaricato di verificare, in tempo utile, la qualità redazionale delle
proposte e dei progetti di atti e di formulare suggerimenti di carattere redazionale all'attenzione del Consi-
glio e dei suoi organi, secondo l'accordo interistituzionale, del 22 dicembre 1998, sugli orientamenti
comuni relativi alla qualità redazionale della legislazione comunitaria (2).

Nell'arco dell'intero iter legislativo, coloro che presentano testi nell'ambito dei lavori del Consiglio prestano
particolare attenzione alla loro qualità redazionale.

Articolo 23

Il segretario generale e il segretariato generale

1. Il Consiglio è assistito da un segretariato generale, posto sotto la responsabilità di un segretario gene-
rale, coadiuvato da un segretario generale aggiunto che è responsabile del funzionamento del segretariato
generale. Il segretario generale ed il segretario generale aggiunto sono nominati dal Consiglio che delibera a
maggioranza qualificata.

2. Il Consiglio decide dell'organizzazione del segretariato generale (3).

Sotto l'autorità del Consiglio, il segretario generale e il segretario generale aggiunto adottano tutte le misure
necessarie per assicurare il buon funzionamento del segretariato generale.

3. Il segretariato generale è associato in maniera stretta e continua alla programmazione, al coordina-
mento e al controllo della coerenza dei lavori del Consiglio e all'attuazione del suo programma di 18 mesi.
Sotto la responsabilità e la guida della presidenza, esso assiste quest'ultima nella ricerca di soluzioni.

In conformità delle disposizioni del trattato UE, il segretario generale assiste il Consiglio e la presidenza per
le questioni di politica estera e di sicurezza comune, compreso il coordinamento dei lavori dei rappresen-
tanti speciali.

Se del caso, il segretario generale può invitare la presidenza a convocare un comitato o un gruppo di
lavoro, in particolare per questioni di politica estera e di sicurezza comune, o a iscrivere un punto all'or-
dine del giorno di un comitato o gruppo di lavoro.

4. Il segretario generale o il segretario generale aggiunto sottopongono al Consiglio il progetto di stato
di previsione delle spese di quest'ultimo in tempo utile per assicurare il rispetto dei termini fissati dalle
disposizioni finanziarie.
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(1) Cfr. la dichiarazione j) che segue:
j) in riferimento all'articolo 22:

“Il servizio giuridico del Consiglio è altresì incaricato di assistere lo Stato membro all'origine di una iniziativa ai
sensi dell'articolo 67, paragrafo 1, del trattato CE o dell'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE, segnatamente al
fine di verificare la qualità redazionale di dette iniziative, qualora una siffatta assistenza sia richiesta dallo Stato
membro in questione.”

Cfr. la dichiarazione k) che segue:
k) in riferimento all'articolo 22:

“I membri del Consiglio formulano le loro osservazioni sulle proposte di codificazione ufficiale dei testi legislativi
entro i trenta giorni lavorativi successivi alla diffusione delle proposte stesse da parte del segretario generale.
I membri del Consiglio assicurano che l'esame delle disposizioni di una proposta di rifusione di testi legislativi
riprese dall'atto precedente senza modifiche sostanziali si svolga conformemente ai principi previsti per l'esame
delle proposte di codificazione.”

(2) GU C 73 del 17.3.1999, pag. 1.
(3) Il paragrafo 1 e il paragrafo 2, primo comma, riprendono l'articolo 207, paragrafo 2, del trattato CE.



5. Il segretario generale, assistito dal segretario generale aggiunto, ha piena competenza in materia di
gestione degli stanziamenti iscritti nella sezione II (Consiglio) del bilancio e adotta tutte le misure necessarie
per assicurare la corretta gestione degli stessi. Egli mette in esecuzione i suddetti stanziamenti ai sensi delle
disposizioni del regolamento finanziario applicabile al bilancio delle Comunità europee.

Articolo 24

Sicurezza

La normativa in materia di sicurezza è adottata dal Consiglio che delibera a maggioranza qualificata.

Articolo 25

Funzioni di depositario di accordi e convenzioni

Quando il segretario generale del Consiglio è designato depositario di un accordo concluso in base all'arti-
colo 24 del trattato UE o dalla Comunità e da uno o più Stati od organizzazioni internazionali, di una
convenzione conclusa tra Stati membri o di una convenzione stabilita in forza dell'articolo 34 del trattato
UE, gli atti di ratifica, di accettazione o di approvazione di tali accordi o convenzioni sono depositati
presso la sede del Consiglio.

In tal caso, il segretario generale esercita le funzioni di depositario e provvede altresì alla pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale della data di entrata in vigore degli accordi o convenzioni di cui trattasi.

Articolo 26

Rappresentanza dinanzi al Parlamento europeo

Il Consiglio può essere rappresentato dinanzi al Parlamento europeo e alle sue commissioni dalla presi-
denza o, con l'assenso di quest'ultima, dalla presidenza successiva o dal segretario generale. Su mandato
della presidenza, il Consiglio può altresì farsi rappresentare dinanzi a tali commissioni dal suo segretario
generale aggiunto o da alti funzionari del segretariato generale.

Il Consiglio può inoltre fare conoscere le proprie vedute al Parlamento europeo mediante una comunica-
zione scritta.

Articolo 27

Disposizioni relative alla forma degli atti

Le disposizioni relative alla forma degli atti figurano nell'allegato VI.

Articolo 28

Corrispondenza destinata al Consiglio

La corrispondenza destinata al Consiglio è indirizzata al presidente, presso la sede del Consiglio, al seguente
indirizzo:

Conseil de l'Union européenne
Rue de la Loi/Wetstraat 175

B-1048 Bruxelles
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ALLEGATO I

ELENCO DELLE FORMAZIONI DEL CONSIGLIO

1. Affari generali e relazioni esterne (1)

2. Economia e finanza (2)

3. Giustizia e affari interni (3)

4. Occupazione, politica sociale, salute e consumatori

5. Competitività (mercato interno, industria e ricerca) (4)

6. Trasporti, telecomunicazioni e energia

7. Agricoltura e pesca

8. Ambiente

9. Istruzione, gioventù e cultura (5)

Spetta a ogni singolo Stato membro determinare in che modo è rappresentato a livello di Consiglio, ai sensi dell'arti-
colo 203 del trattato CE.

Più ministri possono partecipare in qualità di titolari a una stessa formazione del Consiglio; l'ordine del giorno e l'orga-
nizzazione dei lavori sono stabiliti in conseguenza (6).

Per quanto riguarda il Consiglio Affari generali e relazioni esterne, ciascun governo si fa rappresentare nelle varie sessioni
di questa formazione dal ministro o dal sottosegretario di Stato di sua scelta.
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(1) Compresa la politica europea in materia di sicurezza e di difesa e la cooperazione allo sviluppo.
(2) Compreso il bilancio.
(3) Compresa la protezione civile.
(4) Compreso il turismo.
(5) Compresi gli audiovisivi.
(6) Cfr. dichiarazione l) che segue:

l) in riferimento all'allegato I, secondo capoverso:
“La presidenza strutturerà gli ordini del giorno del Consiglio in maniera tale da agevolare la partecipazione dei rappresentanti nazio-
nali interessati, raggruppando punti dell'ordine del giorno correlati fra loro, in particolare nel caso in cui una determinata forma-
zione del Consiglio debba trattare gruppi di temi chiaramente delineabili.”



ALLEGATO II

DISPOSIZIONI SPECIFICHE RIGUARDANTI L'ACCESSO DEL PUBBLICO AI DOCUMENTI DEL CONSIGLIO

Articolo 1

Campo di applicazione

Qualsiasi persona fisica o giuridica ha accesso ai documenti del Consiglio secondo i principi, le condizioni e le limita-
zioni definiti nel regolamento (CE) n. 1049/2001 e nelle disposizioni specifiche che figurano nel presente allegato.

Articolo 2

Consultazione per quanto concerne i documenti di terzi

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 4, paragrafo 5, e dell'articolo 9, paragrafo 3, del regolamento (CE)
n. 1049/2001 e a meno che non sia chiaro, dopo esame del documento alla luce dell'articolo 4, paragrafi 1, 2 e 3, del
regolamento (CE) n. 1049/2001, che esso non sarà divulgato, il terzo interessato è consultato se

a) si tratta di un documento sensibile, quale definito all'articolo 9, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1049/2001;

b) il documento proviene da uno Stato membro e

è stato sottoposto al Consiglio anteriormente al 3 dicembre 2001; o

lo Stato membro in questione ha chiesto di non divulgarlo senza il suo previo accordo.

2. In tutti gli altri casi, qualora il Consiglio riceva una domanda riguardante un documento di terzi in suo possesso, il
segretariato generale, ai fini dell'applicazione dell'articolo 4, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1049/2001, consulta il
terzo interessato a meno che non sia chiaro, dopo esame del documento alla luce dell'articolo 4, paragrafi 1, 2 e 3, del
regolamento n. 1049/2001, che esso può o non deve essere divulgato.

3. Il terzo è consultato per iscritto (anche tramite posta elettronica) e dispone di un termine ragionevole per rispon-
dere, tenendo conto dei termini di cui all'articolo 7 del regolamento (CE) n. 1049/2001. Nei casi di cui al paragrafo 1 il
terzo è invitato ad esprimere il suo parere per iscritto.

4. Qualora il documento non rientri tra quelli di cui al paragrafo 1, lettera a) o b), e il segretariato generale, sulla
scorta del parere negativo del terzo, non ritenga applicabile l'articolo 4, paragrafo 1 o 2, del regolamento (CE)
n. 1049/2001, la questione è demandata al Consiglio.

Se il Consiglio prevede di divulgare il documento, il terzo è immediatamente informato, per iscritto, dell'intenzione del
Consiglio di divulgare il documento dopo un periodo di almeno dieci giorni lavorativi. Nel contempo si richiama l'atten-
zione del terzo sull'articolo 243 del trattato CE.

Articolo 3

Domande di consultazione da parte di altre istituzioni o degli Stati membri

Le domande di consultazione del Consiglio da parte di un'altra istituzione o di uno Stato membro circa una domanda
relativa a un documento del Consiglio sono indirizzate per posta elettronica all'indirizzo access@consilium.europa.eu o
per fax al n. (32-2) 281 63 61.

Il segretariato generale esprime prontamente il proprio parere a nome del Consiglio, tenendo conto di qualsiasi limite di
tempo necessario per una decisione da parte dell'istituzione o dello Stato membro interessato, al più tardi entro cinque
giorni lavorativi.

Articolo 4

Documenti provenienti dagli Stati membri

Le domande presentate dagli Stati membri ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1049/2001 sono
trasmesse in forma scritta al segretariato generale.

Articolo 5

Domande deferite dagli Stati membri

Una domanda che sia deferita al Consiglio da uno Stato membro è trattata in conformità degli articoli 7 e 8 del regola-
mento (CE) n. 1049/2001 e delle pertinenti disposizioni del presente allegato. In caso di rifiuto di accesso totale o
parziale, si informa il richiedente che qualsiasi domanda di conferma deve essere indirizzata direttamente al Consiglio.
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Articolo 6

Indirizzo per le domande

Le domande di accesso a un documento sono indirizzate per iscritto al segretario generale del Consiglio/alto rappresen-
tante, rue de la Loi 175, B-1048 Bruxelles, o per posta elettronica all'indirizzo access@consilium.europa.eu o per fax al
n. (32-2) 281 63 61.

Articolo 7

Esame delle domande iniziali

Fatto salvo l'articolo 9, paragrafi 2 e 3, del regolamento (CE) n. 1049/2001, le richieste di accesso ai documenti del
Consiglio sono esaminate dal segretariato generale.

Articolo 8

Trattamento delle domande di conferma

Fatto salvo l'articolo 9, paragrafi 2 e 3, del regolamento (CE) n. 1049/2001, il Consiglio decide in merito alle domande
di conferma.

Articolo 9

Oneri

Gli oneri per la produzione e l'invio di copie di documenti del Consiglio sono fissati dal segretario generale.

Articolo 10

Registro pubblico dei documenti del Consiglio

1. Il segretariato generale ha la responsabilità di rendere accessibile al pubblico il registro dei documenti del Consi-
glio.

2. Oltre ai riferimenti ai documenti, si indicano nel registro i documenti elaborati dopo il 1o luglio 2000 che sono già
stati resi pubblici. Fatti salvi il regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre
2000, concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e
degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione di tali dati (1), e l'articolo 16 del regolamento (CE)
n. 1049/2001, il contenuto di tali documenti è reso disponibile su Internet.

Articolo 11

Documenti direttamente accessibili al pubblico

1. Il presente articolo si applica a tutti i documenti del Consiglio, purché non classificati, e non pregiudica la possibi-
lità di presentare una domanda scritta a norma dell'articolo 6 del regolamento (CE) n. 1049/2001.

2. Ai fini del presente articolo si intende per:

— “diffusione”: la distribuzione della versione finale di un documento ai membri del Consiglio, ai loro rappresentanti o
ai loro delegati,

— “documenti legislativi”: i documenti relativi all'esame e all'adozione di un atto legislativo quale definito all'articolo 7
del regolamento interno.

3. Il segretariato generale rende accessibili al pubblico i seguenti documenti, non appena diffusi:

a) documenti di cui né il Consiglio né uno Stato membro è l'autore, che sono stati resi accessibili al pubblico dall'autore
o con l'accordo di questi;

b) ordini del giorno provvisori di sessioni delle varie formazioni del Consiglio;

c) testi adottati dal Consiglio e destinati alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.
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(1) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.



4. Purché non siano chiaramente coperti da una delle eccezioni di cui all'articolo 4 del regolamento (CE)
n. 1049/2001, il segretariato generale può inoltre rendere accessibili al pubblico, non appena diffusi, i seguenti docu-
menti:

a) ordini del giorno provvisori di comitati e gruppi di lavoro;

b) altri documenti, quali note informative, relazioni, relazioni sullo stato di avanzamento dei lavori e relazioni sullo stato
delle discussioni, in seno al Consiglio o in seno a uno dei suoi organi preparatori, che non riflettono posizioni indivi-
duali delle delegazioni, esclusi i pareri e i contributi del servizio giuridico.

5. Oltre ai documenti menzionati ai paragrafi 3 e 4, il segretariato generale rende accessibili al pubblico, non appena
diffusi, i seguenti documenti legislativi:

a) note di trasmissione e copie di lettere riguardanti atti legislativi trasmessi al Consiglio da altre istituzioni od organi
dell'Unione europea o, fatto salvo l'articolo 4, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1049/2001, da uno Stato
membro;

b) documenti sottoposti al Consiglio citati in corrispondenza dei punti figuranti nel suo ordine del giorno e contrasse-
gnati dai termini “deliberazione pubblica” o “dibattito pubblico” a norma dell'articolo 8 del regolamento interno;

c) note sottoposte al Coreper e/o al Consiglio per approvazione (note relative a punti “I/A” e punti “A”), nonché il
progetto di atti legislativi cui esse fanno riferimento;

d) decisioni adottate dal Consiglio nel corso della procedura di cui all'articolo 251 del trattato CE e testi allegati appro-
vati dal comitato di conciliazione.

6. Dopo l'adozione di una delle decisioni di cui al paragrafo 5, lettera d), o l'adozione definitiva dell'atto di cui trattasi,
il segretariato generale rende accessibili al pubblico i documenti legislativi riguardanti tale atto che sono stati elaborati
prima della presente decisione e che non sono coperti da una delle eccezioni di cui all'articolo 4, paragrafi 1 e 2, e para-
grafo 3, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1049/2001, quali note informative, relazioni, relazioni sullo stato di
avanzamento dei lavori e relazioni sullo stato delle discussioni in seno al Consiglio o in seno a uno dei suoi organi
preparatori (risultati dei lavori), esclusi i pareri e i contributi del servizio giuridico.

A richiesta di uno Stato membro, i documenti che rientrano nel primo comma e che riflettono la posizione individuale
della delegazione di tale Stato membro in sede di Consiglio non sono resi accessibili al pubblico ai sensi della presente
decisione.
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ALLEGATO III

MODALITÀ DI APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PONDERAZIONE DEI VOTI NEL
CONSIGLIO

Articolo 1

Per l'applicazione dell'articolo 205, paragrafo 4, del trattato CE e dell'articolo 118, paragrafo 4, del trattato Euratom,
nonché dell'articolo 23, paragrafo 2, terzo comma, e dell'articolo 34, paragrafo 3, del trattato UE, la popolazione totale
di ogni Stato membro, per il periodo dal 1o gennaio al 31 dicembre 2006, è la seguente:

Stato membro Popolazione
(× 1 000)

Germania 82 500,8

Francia 62 370,8

Regno Unito 60 063,2

Italia 58 462,4

Spagna 43 038,0

Polonia 38 173,8

Paesi Bassi 16 305,5

Grecia 11 073,0

Portogallo 10 529,3

Belgio 10 445,9

Repubblica ceca 10 220,6

Ungheria 10 097,5

Svezia 9 011,4

Austria 8 206,5

Danimarca 5 411,4

Slovacchia 5 384,8

Finlandia 5 236,6

Irlanda 4 109,2

Lituania 3 425,3

Lettonia 2 306,4

Slovenia 1 997,6

Estonia 1 347,0

Cipro 749,2

Lussemburgo 455,0

Malta 402,7

Totale 461 324,0

Soglia (62 %) 286 020,9
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Articolo 2

1. Anteriormente al 1o settembre di ogni anno gli Stati membri comunicano all'Ufficio statistico delle Comunità
europee i dati relativi alla loro popolazione totale al 1o gennaio dell'anno in corso.

2. Con effetto al 1o gennaio di ogni anno, il Consiglio adatta, conformemente ai dati di cui l'Ufficio statistico delle
Comunità europee dispone al 30 settembre dell'anno precedente, le cifre di cui all'articolo 1. La decisione è pubblicata
nella Gazzetta ufficiale.
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ALLEGATO IV

1. Nell'applicazione delle disposizioni del presente regolamento interno qui di seguito elencate e per le decisioni per le
quali, a norma dei trattati, uno o più membri del Consiglio o del Coreper non possono prendere parte alla votazione,
non si tiene conto del voto di tale/i membro/i:

a) articolo 1, paragrafo 3, secondo comma (tenuta di una sessione in un luogo diverso da Bruxelles o Lussemburgo);

b) articolo 3, paragrafo 7 (iscrizione all'ordine del giorno di un punto diverso da quelli che figurano all'ordine del
giorno provvisorio);

c) articolo 3, paragrafo 8 (mantenimento quale punto B dell'ordine del giorno di un punto A che altrimenti avrebbe
dovuto essere ritirato dall'ordine del giorno);

d) articolo 5, paragrafo 2, per quanto concerne la presenza della sola Banca centrale europea (deliberazioni senza la
presenza della Banca centrale europea);

e) articolo 9, paragrafo 2, primo comma, lettere b) e c), secondo e terzo comma (pubblicità dei risultati delle vota-
zioni, delle dichiarazioni di voto, delle dichiarazioni iscritte nel verbale del Consiglio e dei punti di tale verbale
relativi all'adozione di una posizione comune nell'ambito del titolo VI del trattato UE; pubblicità dei risultati delle
votazioni, delle dichiarazioni di voto, delle dichiarazioni iscritte nel verbale del Consiglio e dei punti di tale verbale
relativi a casi diversi da quelli di cui al paragrafo 2);

f) articolo 11, paragrafo 1, secondo comma (apertura della procedura di voto);

g) articolo 12, paragrafo 1 (ricorso alla procedura scritta);

h) articolo 14, paragrafo 1 (decisione di deliberare e di decidere, in via eccezionale, sulla base di documenti e di
progetti che non sono redatti in tutte le lingue) (1);

i) articolo 17, paragrafo 2, lettere a) e b) (non pubblicazione nella Gazzetta ufficiale di una iniziativa presentata da
uno Stato membro a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, del trattato CE o dell'articolo 34, paragrafo 2, del trattato
UE);

j) articolo 17, paragrafo 2, lettere c) e d) (non pubblicazione nella Gazzetta ufficiale di una posizione comune adot-
tata sulla base dell'articolo 34 del trattato UE o di talune direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri);

k) articolo 17, paragrafo 4, lettera c) (pubblicazione nella Gazzetta ufficiale di eventuali misure di attuazione o di
applicazione delle decisioni o convenzioni di cui all'articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE);

l) articolo 17, paragrafo 5 (pubblicazione o meno nella Gazzetta ufficiale delle decisioni prese da un organo istituito
da un accordo internazionale).

2. Un membro del Consiglio o del Coreper non può avvalersi delle seguenti disposizioni del presente regolamento
interno in relazione a decisioni per le quali, in base ai trattati, non può prendere parte alla votazione:

a) articolo 3, paragrafo 8 (possibilità per un membro del Consiglio di chiedere il ritiro di un punto A dall'ordine del
giorno);

b) articolo 11, paragrafo 1, secondo comma (possibilità per un membro del Consiglio di chiedere l'apertura della
procedura di voto);

c) articolo 11, paragrafo 3 (possibilità per un membro del Consiglio di ricevere una delega di voto);

d) articolo 14, paragrafo 2 (possibilità per ciascun membro del Consiglio di opporsi alla delibera, qualora il testo
delle eventuali modifiche non sia redatto nella lingua che egli designa).

16.10.2006 L 285/67Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

(1) Cfr. la dichiarazione m) che segue:
m) in riferimento all'allegato IV, paragrafo 1, lettera h):

“Il Consiglio conferma che la regola attuale, secondo cui i testi che servono come base alle sue deliberazioni sono redatti in tutte
le lingue, continuerà ad applicarsi.”



ALLEGATO V

METODI DI LAVORO PER UN CONSIGLIO ALLARGATO

Preparazione delle riunioni

1. La presidenza vigila affinché un gruppo di lavoro o un comitato trasmetta un fascicolo al Coreper solo quando vi
siano ragionevoli prospettive di progresso o chiarimento delle posizioni a quel livello. Per contro, i fascicoli sono
rinviati a un gruppo di lavoro o a un comitato solo se necessario e, comunque, solo se corredati del mandato di trat-
tare problemi precisi e ben definiti.

2. La presidenza adotta le misure necessarie per far avanzare i lavori tra le riunioni. Essa potrà, ad esempio, con l'ac-
cordo del gruppo di lavoro o del comitato, avviare nel modo più efficace possibile le consultazioni necessarie su
problemi specifici, al fine di riferire su eventuali soluzioni al gruppo o comitato interessato. Essa potrà altresì
condurre consultazioni scritte, chiedendo alle delegazioni di rispondere per iscritto ad una proposta prima della
successiva riunione del gruppo di lavoro o del comitato.

3. Se del caso, le delegazioni espongono per iscritto, prima dello svolgimento di una riunione, le posizioni che probabil-
mente assumeranno in tale riunione. Qualora ciò comporti proposte di modifica di un testo, esse suggeriscono una
precisa formulazione del testo. Ove possibile, i contributi scritti sono presentati congiuntamente dalle delegazioni che
condividono la medesima posizione.

4. Il Coreper evita di rifare il lavoro già svolto nel quadro della preparazione dei suoi lavori. Ciò vale segnatamente per i
punti I, le informazioni relative all'organizzazione e all'ordine dei punti trattati e le informazioni riguardanti l'ordine
del giorno e l'organizzazione delle future riunioni del Consiglio. Ove possibile, le delegazioni sollevano i punti Varie
in sede di preparazione dei lavori del Coreper anziché in sede di Coreper stesso.

5. La presidenza trasmette alle delegazioni, il più presto possibile in sede di preparazione dei lavori del Coreper, tutte le
informazioni necessarie per consentire un'accurata preparazione del medesimo, incluse le informazioni sugli obiettivi
che la presidenza conta di raggiungere al termine dell'esame di ciascun punto dell'ordine del giorno. Inversamente, la
presidenza incoraggia, se del caso, le delegazioni a informare le altre delegazioni nel corso della preparazione dei
lavori del Coreper sulle posizioni che esse assumeranno in sede di Coreper. In tale contesto la presidenza mette a
punto l'ordine del giorno del Coreper. Se le circostanze lo richiedono, la presidenza può convocare con maggiore
frequenza i gruppi di preparazione dei lavori del Coreper.

Svolgimento delle riunioni

6. Nessun punto è iscritto all'ordine del giorno del Consiglio a soli fini di presentazione da parte della Commissione o
di membri del Consiglio, a meno che non sia previsto un dibattito su nuove importanti iniziative.

7. La presidenza si astiene dall'iscrivere all'ordine del giorno del Coreper punti meramente informativi. Le informazioni
in questione, quali l'esito delle riunioni svoltesi in un'altra sede o con uno Stato terzo o un'altra istituzione, le
questioni procedurali od organizzative e altre sono di preferenza trasmesse alle delegazioni nel quadro della prepara-
zione dei lavori del Coreper, se possibile ogni volta per iscritto, e non sono ripresentate in sede di Coreper.

8. All'inizio di una riunione la presidenza fornisce le eventuali ulteriori informazioni necessarie in merito al suo svolgi-
mento, indicando in particolare il lasso di tempo che prevede di dedicare ad ogni punto. Essa si astiene dal proce-
dere a lunghe introduzioni nonché dal ripetere informazioni già note alle delegazioni.

9. All'inizio di una discussione su un punto sostanziale la presidenza, a seconda del tipo di dibattito richiesto, indica
alle delegazioni la durata massima consentita per i relativi interventi. Nella maggior parte dei casi gli interventi non
dovrebbero superare i due minuti.

10. In linea di massima sono preclusi giri di tavolo completi; dovrebbero svolgersi soltanto in circostanze eccezionali,
per questioni specifiche; in tal caso la presidenza stabilisce il tempo degli interventi.

11. La presidenza inquadra per quanto possibile il dibattito, in particolare chiedendo alle delegazioni di esprimersi in
merito ai testi di compromesso o a proposte specifiche.

12. Nel corso e al termine delle riunioni la presidenza si astiene dal procedere a lunghe sintesi delle discussioni inter-
corse, limitandosi a brevi conclusioni sui risultati raggiunti quanto al merito e/o a una conclusione di procedura.

13. Le delegazioni evitano di tornare su punti già sollevati da precedenti oratori. I loro interventi sono sintetici, sostan-
ziali e pertinenti.
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14. Si incoraggiano le delegazioni schierate su posizioni simili a consultarsi per raggiungere una posizione comune su
un punto specifico, da far presentare ad un unico portavoce.

15. Nel discutere un testo, le delegazioni presentano per iscritto proposte redazionali concrete anziché limitarsi ad espri-
mere il proprio disaccordo su una particolare proposta.

16. Salvo diversa indicazione della presidenza, le delegazioni si astengono dal prendere la parola in caso di accordo su
una particolare proposta: il silenzio è interpretato come accordo di massima.
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ALLEGATO VI

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA FORMA DEGLI ATTI

A. Forma dei regolamenti

1. I regolamenti adottati congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio, nonché i regolamenti del Consi-
glio, contengono:

a) il titolo “regolamento”, un numero d'ordine, la data dell'adozione e l'indicazione del loro oggetto;

b) rispettivamente la formula “Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea” o la formula “Il Consiglio
dell'Unione europea”;

c) l'indicazione delle disposizioni sulla base delle quali il regolamento è adottato, precedute dalla parola “visto”;

d) la menzione delle proposte presentate e dei pareri espressi;

e) la motivazione del regolamento, preceduta dalla formula “considerando quanto segue:”; i considerando sono
numerati;

f) rispettivamente la formula “hanno adottato il presente regolamento” o la formula “ha adottato il presente rego-
lamento”, seguita dal dispositivo del regolamento.

2. I regolamenti sono suddivisi in articoli, eventualmente raggruppati in capi e sezioni.

3. L'ultimo articolo di un regolamento stabilisce la data dell'entrata in vigore, qualora questa sia anteriore o poste-
riore al ventesimo giorno successivo alla pubblicazione.

4. L'ultimo articolo di un regolamento è seguito:

a) i) dalla formula: “Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri”;

oppure

ii) dalla formula: “Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile
negli Stati membri in base al trattato che istituisce la Comunità europea”, nei casi in cui un atto non sia
applicabile a tutti e in tutti gli Stati membri (1);

b) dalla formula: “Fatto a …, addì …”; la data è quella in cui il regolamento è stato adottato;

e

c) se trattasi:

i) di un regolamento adottato congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio, dalla formula:

“Per il Parlamento europeo

Il presidente”

“Per il Consiglio

Il presidente”

seguita dai nomi del presidente del Parlamento europeo e del presidente del Consiglio in carica al momento
dell'adozione del regolamento;

ii) di un regolamento del Consiglio, dalla formula:

“Per il Consiglio

Il presidente”

seguita dal nome del presidente del Consiglio in carica al momento dell'adozione del regolamento.

B. Forma delle direttive, delle decisioni, delle raccomandazioni e dei pareri (trattato CE)

1. Le direttive e le decisioni adottate congiuntamente dal Parlamento europeo e dal Consiglio, nonché le direttive e
le decisioni del Consiglio recano il titolo “direttiva” o “decisione”.

2. Le raccomandazioni ed i pareri formulati dal Consiglio recano il titolo “raccomandazione” o “parere”.

3. Le disposizioni previste al punto A per i regolamenti, si applicano, con gli opportuni adattamenti e fatte salve le
pertinenti disposizioni del trattato CE, alle direttive ed alle decisioni.
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(1) Cfr. la dichiarazione n) che segue:
n) in riferimento all'allegato VI, sezione A, paragrafo 4, lettera a), punto ii):

“Il Consiglio rammenta che, nei casi in cui i trattati prevedono che un atto non sia applicabile a tutti o in tutti gli Stati membri, è
necessario evidenziarne chiaramente l'applicazione territoriale nella motivazione e nel contenuto dell'atto stesso.”



C. Forma delle strategie comuni del Consiglio europeo, delle azioni comuni e delle posizioni comuni di cui
all'articolo 12 del trattato UE.

Le strategie comuni, le azioni comuni e le posizioni comuni a norma dell'articolo 12 del trattato UE recano rispetti-
vamente i titoli:

a) “Strategia comune del Consiglio europeo”, un numero d'ordine (anno/numero/PESC), la data di adozione e l'indi-
cazione del suo oggetto;

b) “Azione comune del Consiglio”, un numero d'ordine (anno/numero/PESC), la data di adozione e l'indicazione del
suo oggetto;

c) “Posizione comune del Consiglio”, un numero d'ordine (anno/numero/PESC), la data di adozione e l'indicazione
del suo oggetto.

D. Forma delle posizioni comuni, delle decisioni quadro, delle decisioni e delle convenzioni di cui all'arti-
colo 34, paragrafo 2, del trattato UE.

Le posizioni comuni, le decisioni quadro, le decisioni e le convenzioni a norma dell'articolo 34, paragrafo 2, del trat-
tato UE recano rispettivamente i titoli:

a) “Posizione comune del Consiglio”, un numero d'ordine (anno/numero/GAI), la data di adozione e l'indicazione del
suo oggetto;

b) “Decisione quadro del Consiglio”, un numero d'ordine (anno/numero/GAI), la data di adozione e l'indicazione del
suo oggetto;

c) “Decisione del Consiglio”, un numero d'ordine (anno/numero/GAI), la data di adozione e l'indicazione del suo
oggetto;

d) “Convenzione stabilita dal Consiglio in base all'articolo 34 del trattato sull'Unione europea” e l'indicazione del suo
oggetto.»

Articolo 2

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della sua adozione. La decisione è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea.

Il primo programma di 18 mesi del Consiglio è stabilito per il periodo che inizia nel gennaio 2007.

Fatto a Bruxelles, addì 15 settembre 2006.

Per il Consiglio

Il presidente
E. TUOMIOJA
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